Semplicemente… Quaresima: 

ci accompagnerà in questo tempo di attesa nella Pasqua.

All’inizio di ogni settimana, delle parole, suggerite dal Vangelo della domenica, e uno spazio di poche righe perché  ognuno di noi possa segnare la “propria parola” o quel che il cuore suggerisce.

Ogni giorno una preghiera perché il Vangelo ci possa parlare e una frase per ricordare le parole- sintesi della settimana.

Speriamo che questo libretto possa essere un buon compagno di strada per questo tempo e auguriamo a tutti una Quaresima… in semplicità.
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Nel Segreto



Mercoledì 25 febbraio - Le Ceneri -  Mt 6,1-6.16-18

In quel tempo Gesù disse: “Guardatevi dal praticare le vostre buone opere davanti agli uomini per essere da loro ammirati, altrimenti non avrete ricompensa presso il Padre vostro che è nei cieli. Quando dunque fai l'elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade per essere lodati dagli uomini. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Quando invece tu fai l'elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, perché la tua elemosina resti segreta; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. Quando pregate, non siate simili agli ipocriti che amano pregare stando ritti nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, per essere visti dagli uomini. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa.

Tu invece, quando preghi, entra nella tua camera e, chiusa la porta, prega il Padre tuo nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.

E quando digiunate, non assumete aria malinconica come gli ipocriti, che si sfigurano la faccia per far vedere agli uomini che digiunano. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Tu invece, quando digiuni, profumati la testa e lavati il volto, perché la gente non veda che tu digiuni, ma solo tuo Padre che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.”

Tempo di quaresima,
tempo di cambiar vita,
tempo per lasciarmi rinnovare
dal tuo amore,
tempo per lasciarmi guarire
dalla tua misericordia:
“Convertitevi a credete al Vangelo”.

Tempo di quaresima,

tempo per lasciare 
che la tua luce penetri

nella mia esistenza

e riesca ad illuminare
anche le zone più recondite e oscure
della mia coscienza.:
”Convertitevi e credete al Vangelo”.

Tempo di quaresima,
tempo per ritrovare il tuo volto,
per ascoltare la tua voce,
tempo per ritornare a te
e sprofondare nel tuo abbraccio,
colmo di tenerezza;
“Convertitevi e credete al Vangelo”.

Padre celeste, è ben questo il momento del silenzio, dei confidenziali colloqui. (S. Kierkegaard)

Giovedì 26 febbraio -  Lc 9,22-25

“Il Figlio dell'uomo, disse Gesù, deve soffrire molto, essere riprovato dagli anziani, dai sommi sacerdoti e dagli scribi, esser messo a morte e risorgere il terzo giorno”.

Poi, a tutti, diceva: “Se qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce ogni giorno e mi segua. Chi vorrà salvare la propria vita, la perderà, ma chi perderà la propria vita per me, la salverà.

Che giova all'uomo guadagnare il mondo intero, se poi si perde o rovina se stesso”

“Ogni giorno.” 

Ogni giorno mi chiedi di rifare la scelta, 

di farla e di confermare che scelgo Te,

e questo vuol dire scegliere il Tuo stile di vita,

mettere i miei piedi nelle Tue orme…e seguirTi. 

Ci sono giorni in cui lo faccio seriamente: 

mi rendo conto così che essere Tuoi discepoli 

è qualcosa di difficilissimo, ma esaltante, 

che coinvolge tutta  la vita, ogni istante, 

ogni pensiero, gesto, parola. 

Ma ci sono giorni, mio Signore, 

in cui non ne voglio sapere, 

scappo… per stare male e poi tornare da Te, 

più triste, più stanca…

Sono mendicante della Tua mano, 

che mi aiuti a salire il mio Calvario, 

dietro di te, forte del Tuo sguardo 

e della Tua presenza. 

E ora, Signore mio Dio, dona al tuo servo un cuore capace di ascolto. (1Re)

Venerdì 27 febbraio -  Mt 9,14-15

Allora  si accostarono a Gesù i discepoli di Giovanni e gli dissero: “Perché, mentre noi e i farisei digiuniamo, i tuoi discepoli non digiunano?”.

E Gesù disse loro: “Possono forse gli invitati a nozze essere in lutto mentre lo sposo è con loro? Verranno però i giorni quando lo sposo sarà loro tolto e allora digiuneranno.”

Signore, ora che non sei più con noi 

Uomo in mezzo agli uomini, 

ora che sei tornato nel Tuo regno,

quale digiuno ci chiedi?

Forse non vuoi più un digiuno dal cibo,

pratica talvolta solo esteriore e fisica, 

inutile nel nostro mondo sovralimentato 

ed insultante per chi ancora è malnutrito o denutrito, 

ma un digiuno diverso, più profondo ed interiore, 

che permette di liberare mente e cuore 

per l’ascolto della Sua Parola.

Un digiuno dalle parole, 

un digiuno dalle immagini, un digiuno dagli acquisti, 

un digiuno dagli impegni. 

Un digiuno insomma che ridoni tempo e silenzio 

per rendere nuovamente il nostro spirito 

affamato di Parola vera e di preghiera.

Allora Signore fa che sappia scegliere il mio digiuno, 

quello che più è capace di avvicinarmi a Te.

Non gli occhi, ma il cuore ha la visione di Te, con semplicità e veracità noi cerchiamo di parlare con Te. (Liturgia Bose)

Sabato 28 febbraio - Lc 5,27-32 

Dopo ciò Gesù uscì e vide un pubblicano di nome Levi seduto al banco delle imposte, e gli disse: “Seguimi!”.

Egli, lasciando tutto, si alzò e lo seguì.

Poi Levi gli preparò un grande banchetto nella sua casa. C'era una folla di pubblicani e d'altra gente seduta con loro a tavola.

I farisei e i loro scribi mormoravano e dicevano ai suoi discepoli: “Perché mangiate e bevete con i pubblicani e i peccatori?”.

Gesù rispose: “Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; io non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori a convertirsi”.


Signore,
come Levi anche noi
vorremmo averti ospite
al banchetto in casa nostra!
Aiutaci a non crederci "giusti"
ma peccatori
pronti a convertirci!
Amen
Quando mi allontano dalle distrazioni, e mi raccolgo per pensare a Te, tu sei stato il primo. (S. Kierkegaard)

Tentazione



Domenica 1 marzo - Mc 1,12-15

In quel tempo  lo Spirito sospinse Gesù nel deserto ed egli  vi rimase quaranta giorni, tentato da satana; stava con le fiere e gli angeli lo servivano.

Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù si recò nella Galilea predicando il vangelo di Dio e diceva: “Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete al vangelo”.

“CONVERTITEVI E CREDETE AL VANGELO”.

Dopo il tempo prolungato nel deserto, 

inizi la tua predicazione, Signore Gesù, 

invitando con decisione a cambiare vita, 

a cambiare lo stile, il modo con il quale 

facciamo le cose di tutti i giorni.

“IL TEMPO E' COMPIUTO”.  

Ce lo ricordi oggi, anche se a noi pare 

che ci sia sempre tempo per migliorare. 

“Oggi non ci penso, sto in pace, mi diverto, domani”.   

E così passano tanti oggi, tanti domani, 

e rischiamo di passare tutta la vita, 

aspettando il tempo propizio 

per una vera conversione. 

E Tu Signore, buono e paziente, 

ci offri ancora una possibilità 

in questa Quaresima. 

Ci richiami, ci inviti, e aspetti 

che finalmente ripartiamo con buona volontà. 

Grazie Signore Gesù, 

e non stancarti di questi fratelli 

che tante volte non sono disposti ad ascoltarti. 

Riprendici con amorevole fermezza, 

come solo Tu sai fare, 

e accoglici ogni volta che, 

sinceramente e con impegno,

vogliamo cambiare.

Siate temperanti, vigilate. Il vostro nemico, il diavolo, come leone ruggente va in giro, cercando chi divorare. Resistetegli saldi nella fede. (1Pt 4,7)

Lunedì 2 marzo - Mt 25,31-46

In quel tempo Gesù disse: “Quando il Figlio dell'uomo verrà nella sua gloria con tutti i suoi angeli, si siederà sul trono della sua gloria. E saranno riunite davanti a lui tutte le genti, ed egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dai capri, e porrà le pecore alla sua destra e i capri alla sinistra. Allora il re dirà a quelli che stanno alla sua destra: Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla fondazione del mondo. Perché io ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere; ero forestiero e mi avete ospitato, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, carcerato e siete venuti a trovarmi. Allora i giusti gli risponderanno: Signore, quando mai ti abbiamo veduto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando ti abbiamo visto forestiero e ti abbiamo ospitato, o nudo e ti abbiamo vestito? E quando ti abbiamo visto ammalato o in carcere e siamo venuti a visitarti? Rispondendo, il re dirà loro: In verità vi dico: ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l'avete fatto a me. Poi dirà a quelli alla sua sinistra: Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli. Perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare; ho avuto sete e non mi avete dato da bere; ero forestiero e non mi avete ospitato, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato. Anch'essi allora risponderanno: Signore, quando mai ti abbiamo visto affamato o assetato o forestiero o nudo o malato o in carcere e non ti abbiamo assistito? Ma egli risponderà: In verità vi dico: ogni volta che non avete fatto queste cose a uno di questi miei fratelli più piccoli, non l'avete fatto a me. E se ne andranno, questi al supplizio eterno, e i giusti alla vita eterna.”

O Dio nostro Padre e nostro Re,
allontana da noi i tanti nostri egoismi quotidiani.
Apri i nostri occhi e il nostro cuore,
affinché vediamo le necessità di chi ci è vicino
e anche di chi ci è più lontano.
Rendi la nostra vita un dono e concedici la grazia e la gioia
di servirti nei nostri fratelli con amore.
Nella fiduciosa speranza di essere un giorno anche noi
tra i benedetti dal Padre  ed entrare così
nel Regno che Tu ci hai preparato da sempre Amen!


Nessuno è così avanzato nella perfezione e così santo da non avere talvolta delle tentazioni. (Imitazione di Cristo)

Martedì 3 marzo – Mt,6,7-15

In quel tempo Gesù disse ai suoi discepoli: “Pregando, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele chiediate. Voi dunque pregate così:

Padre nostro che sei nei cieli,

sia santificato il tuo nome;

venga il tuo regno;

sia fatta la tua volontà,

come in cielo così in terra.

Dacci oggi il nostro pane quotidiano,

e rimetti a noi i nostri debiti

come noi li rimettiamo ai nostri debitori,

e non ci indurre in tentazione,

ma liberaci dal male.

Se voi infatti perdonerete agli uomini le loro colpe, il Padre vostro celeste perdonerà anche a voi; ma se voi non perdonerete agli uomini, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe.”

Gesù,

spesso trasformiamo la preghiera in un elenco di richieste

e presi come siamo dai nostri bisogni

rischiamo di non fermarci un attimo ad ascoltarTi.

Ma Tu sai qual è il nostro bisogno e ci inviti a rivolgerci a Te 

come figli per farci stringere dalle Tue braccia 

che stendendosi sulla croce ci hanno fatto conoscere la forza del perdono.

Allora, quando recitiamo il Padre Nostro 

apriamo le braccia con le mani rivolte verso il Padre 

per accogliere la Sua volontà 

e quando diciamo "dacci il nostro pane quotidiano" 

guardiamo le nostre mani ricordandoci

che Tu ti sei fatto pane per prendere su di Te il nostro peccato.

Se dunque ci è difficile perdonare chi ci ha fatto del male, 

proviamo a ricordarci cosa hai fatto Tu per noi 

e stendiamo le nostre braccia all'altro con un grande abbraccio.

Molti, di fronte alle tentazioni, cercano di fuggire, ma cadono poi in esse anche più gravemente. Non possiamo vincere semplicemente con la fuga; ma è con la sopportazione e la vera umiltà che saremo più forti di ogni nemico

Mercoledì 4 marzo – Lc 11,29-32

Mentre le folle si accalcavano, Gesù cominciò a dire: “Questa generazione è una generazione malvagia; essa cerca un segno, ma non le sarà dato nessun segno fuorché il segno di Giona.

Poiché come Giona fu un segno per quelli di Nìnive, così anche il Figlio dell'uomo lo sarà per questa generazione.

La regina del sud sorgerà nel giudizio insieme con gli uomini di questa generazione e li condannerà; perché essa venne dalle estremità della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, ben più di Salomone c'è qui. Quelli di Nìnive sorgeranno nel giudizio insieme con questa generazione e la condanneranno; perché essi alla predicazione di Giona si convertirono. Ed ecco, ben più di Giona c'è qui”.

Signore, 

la continua necessità di qualcosa di concreto 

e la mancanza di fede ci portano a cercare segni e prodigi straordinari. 

Questo ci  induce a dubitare della Tua presenza costante, Dio, nella nostra vita. 

Per questo motivo chiami “generazione malvagia”

quella che continua a ricercare segnali 

quando non riesce a riconoscere 

quello offerto loro dalla vicenda di Giona.

Noi non siamo tanto diversi  da quella generazione. 

Noi chiediamo sempre nuove conferme,

un motivo per cui credere; 

anche la più grande ed evidente manifestazione, 

la Tua venuta e la Tua reincarnazione 

vengono accolte con diffidenza mentre non ci accorgiamo 

che è questo il grande segno che è stato offerto a noi.

Anche senza grandi dimostrazioni dobbiamo imparare 

a rivedere questo con gli occhi del cuore 

e trovare i piccoli segnali del Tuo amore immenso ogni giorno:

esso è nelle persone che ci circondano, in un abbraccio,

una spalla su cui piangere, qualcuno che ti consola. 

Ti rivolgo una preghiera, Signore, citando le parole di una canzone 

che racchiudono la nostra speranza e la nostra richiesta:

”Fa' che chi mi guarda non veda che Te, 

fa' che chi mi ascolta non senta che Te, 

e chi pensa a me, fa' che nel cuore pensi a Te 

e trovi quell'amore che hai dato a me”.

Vincerai la tentazione più facilmente, a poco a poco, con una generosa pazienza e con l’aiuto di Dio e insistendo cocciutamente nel tuo sforzo personale. (Imitazione di Cristo)

Giovedì 5 marzo – Mt 7,7-12

In quel tempo Gesù disse ai suoi discepoli: “Chiedete e vi sarà dato; cercate e troverete; bussate e vi sarà aperto; perché chiunque chiede riceve, e chi cerca trova e a chi bussa sarà aperto.

Chi tra di voi al figlio che gli chiede un pane darà una pietra?

O se gli chiede un pesce, darà una serpe?

Se voi dunque che siete cattivi sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro che è nei cieli darà cose buone a quelli che gliele domandano!

Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge ed i Profeti.”

Signore,

Tu che mi inviti

a bussare con fiducia

alla porta

della Tua misericordia,

insegnami a chiederti

ciò che conta realmente

e non solo ciò che serve

a soddisfare il mio egoismo.

Ma soprattutto, Signore,

aiutami a sentire

quando qualcuno 

bussa alla mia porta.

Amen.

Accogli frequentemente il consiglio di altri quando sei nella tentazione e non essere aspro con colui che è tentato, ma dagli conforto, come desidereresti fosse fatto a te. (Imitazione di Cristo)

Venerdì 6 marzo - Mt 5,20-26

In quel tempo Gesù disse ai suoi discepoli: “ Se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli.

Avete inteso che fu detto agli antichi: Non uccidere; chi avrà ucciso sarà sottoposto a giudizio.

Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello, sarà sottoposto a giudizio. Chi poi dice al fratello: stupido, sarà sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: pazzo, sarà sottoposto al fuoco della Geenna.

Se dunque presenti la tua offerta sull'altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te,

lascia lì il tuo dono davanti all'altare e và prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna ad offrire il tuo dono.

Mettiti presto d'accordo con il tuo avversario mentre sei per via con lui, perché l'avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia e tu venga gettato in prigione.

In verità ti dico: non uscirai di là finché tu non abbia pagato fino all'ultimo spicciolo!”

Più cresce la rabbia dentro di me

più deve crescere l’amore.

Devo fare in modo che Egli diventi

il mio migliore amico.

Cercare di comprendere la causa dell’odio

e trasformarla in perdono

perché con la comprensione si riesce a capire

altrimenti rischio di scivolare sempre di più,

e le pareti diventeranno sempre più lisce

e non mi potrò attaccare per salvarmi,

invece se cercherò di non giudicare

e di non farmi giudicare,

alle pareti si formeranno degli scalini

e mi aiuteranno ad uscire

per vedere la luce.

Stasera  sono stanco perché mi sento solo. Ed è adesso che ho bisogno di Te. (G. Matino)

Sabato 7 marzo -  Mt 5,43-48

In quel tempo Gesù disse ai suoi discepoli: “Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico; ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per i vostri persecutori, perché siate figli del Padre vostro celeste, che fa sorgere il suo sole sopra i malvagi e sopra i buoni, e fa piovere sopra i giusti e sopra gli ingiusti.

Infatti se amate quelli che vi amano, quale merito ne avete? Non fanno così anche i pubblicani?

E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani?

Siate voi dunque perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste.”

Perché, Signore, mi chiedi

di tollerare, sopportare, accogliere? 

Faccio spesso fatica a mantenere il sorriso, 

a rimanere aperta all’Altro, 

ai suoi modi diretti e scontrosi 

o semplicemente indifferenti. 

Ripenso così ad una vignetta 

in cui Snoopy bacia un suo nemico

e alla domanda di Charlie Brown 

“Ma perché l’hai fatto?”,  
risponde quasi stupito:

”Ma le labbra non hanno occhi!”. 

Imparo così a guardare all’Altro in modo nuovo, diverso:

il mio sguardo da Fratello e Figlio 

non si sofferma più sul male 

ma cerca di guardarlo 

con gli occhi più impegnativi, 

ma anche meno scontati, 

dell’amorevolezza e del perdono.

In questi tempi di confusione 

rispetto a ciò che siamo 

e vogliamo e dobbiamo essere, 

il Signore ci spinge a ridare fuoco alla nostra umanità, 

ci chiede di continuare ad alimentarla 

facendoci proposte alte, 

perché degne della nostra condizione di Figli 

chiamati ad essere immagini del Padre, 

dunque perfette. 

E non accetta scorciatoie!

Ti prego, Signore, nel tempo delle parole date e non mantenute, aiutami a restare fermo nella mia. (G. Matino)

La Luce Sepolta in Noi



Domenica 8 marzo  -  Mc 9,2-10

Dopo sei giorni, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e li portò sopra un monte alto, in un luogo appartato, loro soli. Si trasfigurò davanti a loro e le sue vesti divennero splendenti, bianchissime: nessun lavandaio sulla terra potrebbe renderle così bianche. E apparve loro Elia con Mosè e discorrevano con Gesù.

Prendendo allora la parola, Pietro disse a Gesù: “Maestro, è bello per noi stare qui; facciamo tre tende, una per te, una per Mosè e una per Elia!”. Non sapeva infatti che cosa dire, poiché erano stati presi dallo spavento.

Poi si formò una nube che li avvolse nell'ombra e uscì una voce dalla nube: “Questi è il Figlio mio prediletto; ascoltatelo!”.

E subito guardandosi attorno, non videro più nessuno, se non Gesù solo con loro.

Mentre scendevano dal monte, ordinò loro di non raccontare a nessuno ciò che avevano visto, se non dopo che il Figlio dell'uomo fosse risuscitato dai morti.

Ed essi tennero per sé la cosa, domandandosi però che cosa volesse dire risuscitare dai morti.

Se Pietro, Giacomo, Giovanni, 

avessero trovato delle scuse 

per non seguire Gesù sul monte, 

non avrebbero visto o udito nulla 

della trasfigurazione di Gesù. 

Quante volte anch’io ho lasciato perdere gli inviti di Gesù 

che mi voleva parlare e trovare in me un vero seguace?

Signore, aiutami a conoscerti meglio

e a comprendere quanto è bello stare con te:

nei moment belli, ma anche in quelli dolorosi.

Se puoi aiutami anche nei rapporti con gli altri,

a non fermarmi a quello che appare all’esterno

dimenticando, così, le bellezze che ognuno porta dentro di sé.

Grazie,Gesù, perché ti sei fatto uomo per me.

Lasciare risplendere la luce che è in noi vuol dire fare cadere le maschere che ogni giorno usiamo per affrontare il mondo.

Lunedì 9 marzo  -  Lc 6,36-38

In quel tempo Gesù disse ai suoi discepoli: “Siate misericordiosi, come è misericordioso il Padre vostro.

Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e vi sarà perdonato;

date e vi sarà dato; una buona misura, pigiata, scossa e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con cui misurate, sarà misurato a voi in cambio”.

Signore,  fa’ che alla fine del mio tempo 

io possa ricevere, in misura generosa,

il grazie che Tu hai promesso

a chi, in vita, 

non avesse gravemente peccato

contro la logica del Vangelo.

Ma è difficile, Signore, 

non etichettare mai i nostri avversari

o i nostri competitori.

Lo spirito di rivalsa è duro da sopprimere;

la mia mente è limitata e non sa controllare 

con clemenza, l’agire degli altri.

Perciò, o Signore, accolgo con sincerità

il Tuo invito a guardarmi attorno

con coscienza e con cuore,

a non classificare chi mi è sgradito,

ad accorgermi invece di chi soffre, 

ad aiutare senza grettezza chi è in difficoltà.

Tu stammi vicino 

continua a suggerirmi la via della salvezza,

perché quello che conta 

è lasciare che il Tuo insegnamento

si incida nel mio cuore.




si incida nel mio cuore.

Ciò che per gli occhi del corpo è  il sole che vediamo, lo è Lui per gli occhi del cuore. (S. Agostino)

Martedì 10 marzo  -  Mt 23,1-12

Allora Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo:

“Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. Quanto vi dicono, fatelo e osservatelo, ma non fate secondo le loro opere, perché dicono e non fanno. Legano infatti pesanti fardelli e li impongono sulle spalle della gente, ma loro non vogliono muoverli neppure con un dito. Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dagli uomini: allargano i loro filattèri e allungano le frange; amano posti d'onore nei conviti, i primi seggi nelle sinagoghe e i saluti nelle piazze, come anche sentirsi chiamare "rabbì" dalla gente.

Ma voi non fatevi chiamare "rabbì", perché uno solo è il vostro maestro e voi siete tutti fratelli.

E non chiamate nessuno "padre" sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello del cielo.

E non fatevi chiamare "maestri", perché uno solo è il vostro Maestro, il Cristo.

Il più grande tra voi sia vostro servo; chi invece si innalzerà sarà abbassato e chi si abbasserà sarà innalzato”.

Mi metto nelle tue mani, Gesù,

perché le mie opere siano sempre nel Tuo nome, 

perché nel mio cuore non vi sia spazio per l’egoismo

e io possa riconoscere i miei fratelli,

perché l’invidia non mi accechi 

e io Ti riconosca sempre come Maestro,

perché facendomi servo io innalzi sempre il Tuo nome.

E’ necessario staccare anche per poco tempo dalla quotidianità e puntare lo sguardo in alto verso la luce, predisponendo mente e cuore.

Mercoledì 11 marzo  -  Mt 20,17-28

Mentre saliva a Gerusalemme, Gesù prese in disparte i dodici e lungo la via disse loro:

“Ecco, noi stiamo salendo a Gerusalemme e il Figlio dell'uomo sarà consegnato ai sommi sacerdoti e agli scribi, che lo condanneranno a morte e lo consegneranno ai pagani perché sia schernito e flagellato e crocifisso; ma il terzo giorno risusciterà”. Allora gli si avvicinò la madre dei figli di Zebedèo con i suoi figli, e si prostrò per chiedergli qualcosa. Egli le disse: “Che cosa vuoi?”. Gli rispose: “Dì che questi miei figli siedano uno alla tua destra e uno alla tua sinistra nel tuo regno”. Rispose Gesù: “Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io sto per bere?”. Gli dicono: “Lo possiamo”. Ed egli soggiunse: “Il mio calice lo berrete; però non sta a me concedere che vi sediate alla mia destra o alla mia sinistra, ma è per coloro per i quali è stato preparato dal Padre mio”. Gli altri dieci, udito questo, si sdegnarono con i due fratelli; ma Gesù, chiamatili a sé, disse: “I capi delle nazioni, voi lo sapete, dominano su di esse e i grandi esercitano su di esse il potere. Non così dovrà essere tra voi; ma colui che vorrà diventare grande tra voi, si farà vostro servo, e colui che vorrà essere il primo tra voi, si farà vostro schiavo; appunto come il Figlio dell'uomo, che non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la sua vita in riscatto per molti”.

Signore, tu che ci hai mostrato 

la Tua strada di povertà ed amore, 

aiutaci ad eccellere nel servizio, 

nell’ascolto, nella condivisione 

affinché perdiamo di vista il potere, 

la ricchezza e l’apparire, 

per orientarci verso il vero bene per tutti noi. 

Nel nostro cuore una voce: o uomo, io cerco il tuo volto!

Giovedì 12 marzo  -  Lc 16,19-31

In quel tempo Gesù disse ai farisei: “C'era un uomo ricco, che vestiva di porpora e di bisso e tutti i giorni banchettava lautamente. Un mendicante, di nome Lazzaro, giaceva alla sua porta, coperto di piaghe, bramoso di sfamarsi di quello che cadeva dalla mensa del ricco. Perfino i cani venivano a leccare le sue piaghe.

Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli nel seno di Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto.

Stando nell'inferno tra i tormenti, levò gli occhi e vide di lontano Abramo e Lazzaro accanto a lui.

Allora gridando disse: Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell'acqua la punta del dito e bagnarmi la lingua, perché questa fiamma mi tortura. Ma Abramo rispose: Figlio, ricordati che hai ricevuto i tuoi beni durante la vita e Lazzaro parimenti i suoi mali; ora invece lui è consolato e tu sei in mezzo ai tormenti.

Per di più, tra noi e voi è stabilito un grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi non possono, né di costì si può attraversare fino a noi. E quegli replicò: Allora, padre, ti prego di mandarlo a casa di mio padre,

perché ho cinque fratelli. Li ammonisca, perché non vengano anch'essi in questo luogo di tormento.

Ma Abramo rispose: Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro. E lui: No, padre Abramo, ma se qualcuno dai morti andrà da loro, si ravvederanno. Abramo rispose: Se non ascoltano Mosè e i Profeti, neanche se uno risuscitasse dai morti saranno persuasi.”

Aiutami, Signore, ad aiutare.

Aiutami a non cadere nella rete dell’indifferenza.

Insegnami, Signore, a guardare oltre

la mia bella veste,

la mia ricca tavola,

la mia calda casa.

Guidami, Signore, ad aprire il mio cuore

così che le mie braccia

possano scaldare chi ha bisogno di calore.

Aiutami a dividere il mio pane

con chi di briciole si nutre,

a donare tanto amore

a chi amore chiama.

Perché è la gioia del donare

che ci fa crescere nell’amore

e ci rende più belli ai tuoi occhi.

Non dimenticate mai che in voi ed in ogni uomo, quali che siano la cenere e la legna bruciata, c’è sempre un tizzone acceso.

Venerdì 13 marzo  -  Mt 21,33-43.45

In quel tempo, Gesù disse ai sommi sacerdoti e agli anziani del popolo: “Ascoltate un'altra parabola: C'era un padrone che piantò una vigna e la circondò con una siepe, vi scavò un frantoio, vi costruì una torre, poi l'affidò a dei vignaioli e se ne andò. Quando fu il tempo dei frutti, mandò i suoi servi da quei vignaioli a ritirare il raccolto. Ma quei vignaioli presero i servi e uno lo bastonarono, l'altro lo uccisero, l'altro lo lapidarono. Di nuovo mandò altri servi più numerosi dei primi, ma quelli si comportarono nello stesso modo. Da ultimo mandò loro il proprio figlio dicendo: Avranno rispetto di mio figlio! Ma quei vignaioli, visto il figlio, dissero tra sé: Costui è l'erede; venite, uccidiamolo, e avremo noi l'eredità. E, presolo, lo cacciarono fuori della vigna e l'uccisero. Quando dunque verrà il padrone della vigna che farà a quei vignaioli?. Gli rispondono: “Farà morire miseramente quei malvagi e darà la vigna ad altri vignaioli che gli consegneranno i frutti a suo tempo”. E Gesù disse loro: “Non avete mai letto nelle Scritture: La pietra che i costruttori hanno scartata è diventata testata d'angolo; dal Signore è stato fatto questo ed è mirabile agli occhi nostri? Perciò io vi dico: vi sarà tolto il regno di Dio e sarà dato a un popolo che lo farà fruttificare”. Udite queste parabole, i sommi sacerdoti e i farisei capirono che parlava di loro e cercavano di catturarlo; ma avevano paura della folla che lo considerava un profeta.

Signore,

oggi ci metti di fronte ad una Parola inquietante, 

ci sveli a quale follia siamo in grado di arrivare 

con la nostra pretesa di costruire un mondo nel quale tu non hai posto. 

Tu non parli solo ad Israele ma al nuovo popolo 

costruito sulla pietra angolare che è Gesù stesso. 

Siamo ancora noi la vigna di uva selvatica di cui parla Isaia, 

i vignaioli omicidi della parabola di  Matteo (ignorare = uccidere) 

per aver ignorato i profeti che hai suscitato nel nostro tempo.

Tu, Signore, non ti arrendi mai ma il nostro cuore indurito 

ci ha resi sordi ai loro richiami. 

Un po’ di devozionismo ci basta per mettere in pace la coscienza. 

Pace, giustizia, rispetto della vita, accoglienza e condivisione 

sono temi per discutere nei salotti buoni,

 per fare documenti o qualche buona azione. 

Al fondo, nella nostra solitudine ci stiamo bene 

e se qualcuno tentasse di metterci in crisi sarebbe solo un esaltato.  

Aiutaci, Signore, a percorrere l’umile strada della tua sequela non più da soli, 

ma insieme ai fratelli per diventare tralci vivi che portano frutto 

e perché ciò accada e noi possiamo essere acqua per l’assetato 

e pane per chi ha fame, fa’ che abbandoniamo le nostre logiche di possesso 

e ci fidiamo totalmente di Te.

Allora coltiveremo la vigna che tu sogni  

dove nessuno sarà  escluso e nessuno straniero.

Se contemplo il tuo splendore, il mio viso brilla. (preghiera della Dea della fecondità, Ishtar)

Sabato 14 marzo - Lc 15,1-3.11-32

Si avvicinavano a Gesù tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano:”Costui riceve i peccatori e mangia con loro”. Allora egli disse loro questa parabola: “Un uomo aveva due figli. Il più giovane disse al padre: Padre, dammi la parte del patrimonio che mi spetta. E il padre divise tra loro le sostanze. Dopo non molti giorni, il figlio più giovane, raccolte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò le sue sostanze vivendo da dissoluto. Quando ebbe speso tutto, in quel paese venne una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò e si mise a servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube che mangiavano i porci; ma nessuno gliene dava. Allora rientrò in se stesso e disse: Quanti salariati in casa di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi leverò e andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi garzoni. Partì e si incamminò verso suo padre. Quando era ancora lontano il padre lo vide e commosso gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. Ma il padre disse ai servi: Presto, portate qui il vestito più bello e rivestitelo, mettetegli l'anello al dito e i calzari ai piedi. Portate il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato. E cominciarono a far festa. Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; chiamò un servo e gli domandò che cosa fosse tutto ciò. Il servo gli rispose: È tornato tuo fratello e il padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo. Egli si arrabbiò, e non voleva entrare. Il padre allora uscì a pregarlo. Ma lui rispose a suo padre: Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai trasgredito un tuo comando, e tu non mi hai dato mai un capretto per far festa con i miei amici. Ma ora che questo tuo figlio che ha divorato i tuoi averi con le prostitute è tornato, per lui hai ammazzato il vitello grasso. Gli rispose il padre: Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”.

Signore, siamo davanti a Te. 

Ci sentiamo piccoli e limitati, bisognosi sotto ogni aspetto. 

Tu, Gesù, continui a commuoverti per noi. 

Piccoli e grandi, vecchi e giovani, ricchi e poveri, 

tutti noi facciamo ogni giorno esperienza di peccato: 

siamo fragili nel bene,incostanti nell’amore e nella pazienza,

spesso indifferenti ed egoisti. 

Veniamo a te con grande fiducia. 

Tu conosci il nostro cuore, inondaci della tua luce!

Guarisci la nostra fragilità, facci crescere come autentici figli di Dio. 

Donaci il coraggio necessario per agire 

e metti nel nostro cuore l’amore del Padre.

Tu sei luce invisibile in questo mondo visibile, e luce visibile al mondo che è invisibile. (S. I. Gabirol)

Rispetto per il Sacro



Domenica 15 marzo  - Gv 2,13-25

Si avvicinava intanto la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. Trovò nel tempio gente che vendeva buoi, pecore e colombe, e i cambiavalute seduti al banco. Fatta allora una sferza di cordicelle, scacciò tutti fuori del tempio con le pecore e i buoi; gettò a terra il denaro dei cambiavalute e ne rovesciò i banchi, e ai venditori di colombe disse:”Portate via queste cose e non fate della casa del Padre mio un luogo di mercato”. I discepoli si ricordarono che sta scritto: Lo zelo per la tua casa mi divora. Allora i Giudei presero la parola e gli dissero: “Quale segno ci mostri per fare queste cose?”. Rispose loro Gesù: “Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere”. Gli dissero allora i Giudei: “Questo tempio è stato costruito in quarantasei anni e tu in tre giorni lo farai risorgere?”. Ma egli parlava del tempio del suo corpo. Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva detto questo, e credettero alla Scrittura e alla parola detta da Gesù. Mentre era a Gerusalemme per la Pasqua, durante la festa molti, vedendo i segni che faceva, credettero nel suo nome.

Gesù però non si confidava con loro, perché conosceva tutti e non aveva bisogno che qualcuno gli desse testimonianza su un altro, egli infatti sapeva quello che c'è in ogni uomo.

Mio caro buon Gesù, 

sapessi quanta tristezza anche in questi nostri tempi “moderni”! 

Quanta delusione proveresti se tu frequentassi la nostra città, 

il nostro quartiere, la nostra comunità e, perché no, anche la nostra chiesa!

Certo non avresti mercanti e animali da scacciare dal tempio, 

ma quante persone incontreresti dall’animo vuoto, 

dal cuore arido e indurito, dalla mente sviata e confusa. 

Uomini e donne che pur avendo conosciuto la tua storia 

hanno abbandonato le tue vie, hanno tradito i tuoi insegnamenti, 

hanno rifiutato persino la tua morte di croce. 

Ma tu, forse, tutte queste cose le conosci!

E allora posso solo chiederti questo:

porta ancora un po’ di pazienza, continua a donarci la tua sapienza 

e la tua saggezza, rendici capaci di cogliere 

i molti segni della tua presenza nella nostra vita quotidiana, 

continua a mandare in mezzo a noi i tuoi profeti 

e i tuoi missionari perché  predichino e divulghino sempre di più 

la tua Parola affinché tutti insieme possiamo contribuire a costruire il tuo regno.

Stolti e ciechi: che cosa è più grande, l'oro o il tempio che rende sacro l'oro? (Mt 23,17)

Lunedì 16 marzo - Lc 4,24-30

In quel tempo, giunto Gesù a Nazaret, disse al popolo radunato nella sinagoga: “Nessun profeta è bene accetto in patria. Vi dico anche: c'erano molte vedove in Israele al tempo di Elia, quando il cielo fu chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; ma a nessuna di esse fu mandato Elia, se non a una vedova in Sarepta di Sidone. C'erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Eliseo, ma nessuno di loro fu risanato se non Naaman, il Siro”.

All'udire queste cose, tutti nella sinagoga furono pieni di sdegno; si levarono, lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte sul quale la loro città era situata, per gettarlo giù dal precipizio.

Ma egli, passando in mezzo a loro, se ne andò.

Signore,

Tu che ti sei sentito straniero nella Tua terra,

Tu che hai subito lo sdegno dei tuoi concittadini,

che sei stato cacciato dalla Tua città,

aiutami a superare le diversità 

che sovente esistono tra me

e coloro che mi circondano;

aiutami a trovare la strada 

per superare le incomprensioni

che incontro ogni giorno.

Fa’ che io mi fidi sempre di Te,

che la Tua parola sia la mia guida,

in modo che io possa camminare,

sicura che Tu mi stai accanto

in ogni momento.

Questo è uno dei privilegi dell’essere umano: la capacità di celebrare Dio. Un canto al giorno, un canto ogni giorno. (A. Heschel)

Martedì 17 marzo -  Mt 18,21-35

Allora Pietro si avvicinò a Gesù e gli disse: “Signore, quante volte dovrò perdonare al mio fratello, se pecca contro di me? Fino a sette volte?”. E Gesù gli rispose: “Non ti dico fino a sette, ma fino a settanta volte sette.

A proposito, il regno dei cieli è simile a un re che volle fare i conti con i suoi servi. Incominciati i conti, gli fu presentato uno che gli era debitore di diecimila talenti. Non avendo però costui il denaro da restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, con i figli e con quanto possedeva, e saldasse così il debito. Allora quel servo, gettatosi a terra, lo supplicava: Signore, abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa. Impietositosi del servo, il padrone lo lasciò andare e gli condonò il debito. Appena uscito, quel servo trovò un altro servo come lui che gli doveva cento denari e, afferratolo, lo soffocava e diceva: Paga quel che devi! Il suo compagno, gettatosi a terra, lo supplicava dicendo: Abbi pazienza con me e ti rifonderò il debito.

Ma egli non volle esaudirlo, andò e lo fece gettare in carcere, fino a che non avesse pagato il debito. Visto quel che accadeva, gli altri servi furono addolorati e andarono a riferire al loro padrone tutto l'accaduto.

Allora il padrone fece chiamare quell'uomo e gli disse: Servo malvagio, io ti ho condonato tutto il debito perché mi hai pregato. Non dovevi forse anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te?

E, sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non gli avesse restituito tutto il dovuto. 

Così anche il mio Padre celeste farà a ciascuno di voi, se non perdonerete di cuore al vostro fratello”.

Signore, oggi ci parli di perdono. 

Noi ti chiediamo “Quante volte dovrò perdonare al mio fratello, 

se pecca contro di me?”, 

come se il perdono fosse qualcosa da dare con il contagocce, 

qualcosa da misurare e non sprecare. 

Ma tu capovolgi il senso del perdono: 

non c’è misura (settanta volte sette), non ci sono conti da fare, 

non c’è limite per un cuore capace di amore. 

Diecimila talenti valgono quanto cento denari, 

e tu non tieni conto della gravità della colpa, 

né del numero delle nostre cadute.

Signore, Tu che sulla croce 

hai chiesto al Padre di perdonare chi ti stava uccidendo,

insegnaci ad avere un cuore capace di perdono sincero. 

E ricordaci che nulla di ciò che viene donato va perduto: 

nessun gesto, nessuno sguardo, nessuna parola di perdono.

Il corpo è un indumento sacro. (M. Graham, danzatrice)

Mercoledì 18 marzo -  Mt 5,17-19

In quel tempo Gesù disse ai suoi discepoli: “Non pensate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non son venuto per abolire, ma per dare compimento.

In verità vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà neppure uno iota o un segno dalla legge, senza che tutto sia compiuto.

Chi dunque trasgredirà uno solo di questi precetti, anche minimi, e insegnerà agli uomini a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà agli uomini, sarà considerato grande nel regno dei cieli.”

Mio Signore,

tu mi hai dato una legge, 

ma per me non sempre è facile 

seguire la tua volontà.

Io sono fragile, Padre buono,

e basta poco perché io perda la strada.

Ma sono anche pigro, 

e a volte è così comodo nascondermi 

dietro i limiti della natura umana…

Che io segua la tua legge a Te non basta, mio Signore.

Tu da me desideri una cosa molto più impegnativa:

Tu vuoi che la mia vita sia d’esempio per chi mi sta accanto, 

che il mio passo sia guida per chi mi segue sulla tua via,

che io illumini, con la luce che Tu mi dai,

la strada di chi cammina con me.

Signore, 

donami la forza di essere coerente,

donami una voce limpida  per insegnare la tua legge

e mani forti e salde per condurre e sorreggere miei fratelli.

Il luogo della giustizia è un luogo sacro. (F. Bacone)
Giovedì 19 marzo   Mt 1,16.18-21.24
Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù chiamato Cristo.

Ecco come avvenne la nascita di Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, che era giusto e non voleva ripudiarla, decise di licenziarla in segreto. Mentre però stava pensando a queste cose, ecco che gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: “Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa, perché quel che è generato in lei viene dallo Spirito santo. Essa partorirà un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati”. Destatosi dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo.

Giusto.

Innanzitutto sei stato un uomo giusto.

Per te essere giusto voleva dire essere misericordioso.

Eppure non doveva essere stato facile 

trovarti davanti Maria che aspettava un figlio non tuo.

L’angelo poi in sogno aveva spiegato come stavano le cose,

ma comunque ti sei trovato di fronte al fatto compiuto.

Sembrava tutto così assurdo.

Ma tu hai detto di sì,

sei rimasto e sei diventato padre.

E dentro il tuo essere padre abitava anche il farsi da parte,

il sacrificio della lontananza.

Facevi quanto dovevi, 

hai faticato e hai affidato l’esito di ogni opera, di ogni giorno.

Di tutta la grandezza che ti era accaduta,

preferivi tacere persino a te stesso.

Un uomo giusto,

un uomo di nome Giuseppe.

E’ bene che gli uomini ricordino di trovarsi in una “aiuola” dell’immenso universo, creata da Dio per loro. (don Beppe Cerino)

Venerdì 20 marzo -  Mc 12,28-34

In quel tempo si accostò a Gesù uno degli scribi che li aveva uditi discutere, e, visto come aveva loro ben risposto, gli domandò: “Qual è il primo di tutti i comandamenti?”.

Gesù rispose: “Il primo è: Ascolta, Israele. Il Signore Dio nostro è l'unico Signore;  amerai dunque il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua mente e con tutta la tua forza.

E il secondo è questo: Amerai il prossimo tuo come te stesso. Non c'è altro comandamento più importante di questi”.

Allora lo scriba gli disse: “Hai detto bene, Maestro, e secondo verità che Egli è unico e non v'è altri all'infuori di lui;  amarlo con tutto il cuore, con tutta la mente e con tutta la forza e amare il prossimo come se stesso val più di tutti gli olocausti e i sacrifici”.

Gesù, vedendo che aveva risposto saggiamente, gli disse: “Non sei lontano dal regno di Dio”. E nessuno aveva più il coraggio di interrogarlo.

Signore, Ti prego
aiutami a riconoscerti come
un modello di vita da seguire,
soprattutto in quei momenti
più critici e difficili della mia vita.
Aiutami ad accettare gli altri
come mio prossimo,
anche quando vorrei isolarmi
e pensare solo a me stesso.
Amen.
Siate sempre capaci di sentire nel più profondo di voi stessi ogni ingiustizia commessa contro chiunque, in qualsiasi parte del mondo. (Ernesto Che Guevara)

Sabato 21 marzo -  Lc 18,9-14
In quel tempo Gesù disse questa parabola per alcuni che presumevano di esser giusti e disprezzavano gli altri:

”Due uomini salirono al tempio a pregare: uno era fariseo e l'altro pubblicano.

Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé: O Dio, ti ringrazio che non sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adùlteri, e neppure come questo pubblicano. Digiuno due volte la settimana e pago le decime di quanto possiedo.

Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: O Dio, abbi pietà di me peccatore.

Io vi dico: questi tornò a casa sua giustificato, a differenza dell'altro, perché chi si esalta sarà umiliato e chi si umilia sarà esaltato”.

A me, lurido peccatore,  insegna
la vera Umiltà di Spirito
e la grandezza del Servire.
Aiutami a fare Silenzio,
ad ascoltarTi nella mia Coscienza
nulla Ti chiedo di più.
Insegnami a Meditare nel mio cuore
e a Pregare con le "opere".
Fammi e fatti Scoprire "vicino" ,
nei Volti, nelle Sofferenze o nelle Gioie
dei miei fratelli e sorelle 
di ogni colore, razza , religione.
Nella Tua grande Misericordia, o Padre, 

SIA FATTA LA TUA VOLONTÀ.
Amen
        

Il sorriso è una cosa sacra. Qualcosa che ci fa pregustare qualcosa dell’eternità, del sorriso dei santi e di Dio. (don Beppe Cerino)

La Verità



Domenica 22 marzo -  Gv 3,14-21 

In quel tempo Gesù disse a Nicodemo: “Come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell'uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna.

Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna.

Dio non ha mandato il Figlio nel mondo per giudicare il mondo, ma perché il mondo si salvi per mezzo di lui.

Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell'unigenito Figlio di Dio.

E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno preferito le tenebre alla luce, perché le loro opere erano malvagie.

Chiunque infatti fa il male, odia la luce e non viene alla luce perché non siano svelate le sue opere.

Ma chi opera la verità viene alla luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio.”

Signore Gesù,

rendi la nostra volontà libera 

dai condizionamenti del peccato e del mondo 

perché impari ad ascoltare 

la Parola che salva

e a rinunciare a quanto ostacola

il cammino della conversione.

Crea in noi, Signore, il silenzio

per ascoltare la tua voce,

penetra nei nostri cuori 

con la forza della tua Parola,

perché alla luce della tua sapienza

possiamo valutare le cose terrene ed eterne,

e diventare liberi e poveri per il tuo regno,

testimoniando al mondo

che Tu sei vivo in mezzo a noi 

come fonte di fraternità,

di giustizia e di pace.

Amen. 

Chi cerca la verità cerca Dio, che lo sappia o no. (E. Stein)
Lunedì 23 marzo -  Gv 4,43-54

Trascorsi due giorni, partì di là per andare in Galilea. Ma Gesù stesso aveva dichiarato che un profeta non riceve onore nella sua patria. Quando però giunse in Galilea, i Galilei lo accolsero con gioia, poiché avevano visto tutto quello che aveva fatto a Gerusalemme durante la festa; anch'essi infatti erano andati alla festa. Andò dunque di nuovo a Cana di Galilea, dove aveva cambiato l'acqua in vino. Vi era un funzionario del re, che aveva un figlio malato a Cafarnao. Costui, udito che Gesù era venuto dalla Giudea in Galilea, si recò da lui e lo pregò di scendere a guarire suo figlio poiché stava per morire. Gesù gli disse: “Se non vedete segni e prodigi, voi non credete”. Ma il funzionario del re insistette:”Signore, scendi prima che il mio bambino muoia”. Gesù gli risponde: “Và, tuo figlio vive”. Quell'uomo credette alla parola che gli aveva detto Gesù e si mise in cammino. Proprio mentre scendeva, gli vennero incontro i servi a dirgli: “Tuo figlio vive!”. S'informò poi a che ora avesse cominciato a star meglio. Gli dissero: “Ieri, un'ora dopo mezzogiorno la febbre lo ha lasciato”. Il padre riconobbe che proprio in quell'ora Gesù gli aveva detto: “Tuo figlio vive” e credette lui con tutta la sua famiglia.

Questo fu il secondo miracolo che Gesù fece tornando dalla Giudea in Galilea.

Un segno della Tua presenza, 

Signore,

lo chiedo nell'angoscia

ma mi serve nell'ordinario.

Ho visto un segno 

forte e grandioso,

vedo tanti piccoli segni 

della tua grandezza,

so che tu ci sei e non ho paura.

Non si entra nella verità se non per la carità. (S. Agostino)
Martedì 24 marzo - Gv 5,1-3.5-16
Vi fu poi una festa dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme.

V'è a Gerusalemme, presso la porta delle Pecore, una piscina, chiamata in ebraico Betzaetà, con cinque portici, sotto i quali giaceva un gran numero di infermi, ciechi, zoppi e paralitici. Si trovava là un uomo che da trentotto anni era malato.

Gesù vedendolo disteso e, sapendo che da molto tempo stava così, gli disse: “Vuoi guarire?”.

Gli rispose il malato: “Signore, io non ho nessuno che mi immerga nella piscina quando l'acqua si agita. Mentre infatti sto per andarvi, qualche altro scende prima di me”. Gesù gli disse: “Alzati, prendi il tuo lettuccio e cammina”.

E sull'istante quell'uomo guarì e, preso il suo lettuccio, cominciò a camminare. Quel giorno però era un sabato.

Dissero dunque i Giudei all'uomo guarito: “È sabato e non ti è lecito prender su il tuo lettuccio”.

Ma egli rispose loro: “Colui che mi ha guarito mi ha detto: Prendi il tuo lettuccio e cammina”.

Gli chiesero allora: “Chi è stato a dirti: Prendi il tuo lettuccio e cammina?”.

Ma colui che era stato guarito non sapeva chi fosse; Gesù infatti si era allontanato, essendoci folla in quel luogo.

Poco dopo Gesù lo trovò nel tempio e gli disse: “Ecco che sei guarito; non peccare più, perché non ti abbia ad accadere qualcosa di peggio”. Quell'uomo se ne andò e disse ai Giudei che era stato Gesù a guarirlo. Per questo i Giudei cominciarono a perseguitare Gesù, perché faceva tali cose di sabato.

Signore, sono l’uomo infermo

che necessita del Tuo aiuto, 

che non comprende Chi lo aiuta,

ma comprende che seguire il Tuo volere

è indispensabile per vivere meglio.

Non importa il luogo o l’ora,

se è un momento “lecito” o no,

ti chiedo solo di

continuare ad essermi accanto

sostenendomi nelle responsabilità 

che “allontanano il peccato”.

Aiutami anche a non “incasellare”

i momenti dedicati a Te ed al prossimo,

ma viverli ogni giorno della mia vita.

A volte l'uomo inciampa nella verità, ma nella maggior parte dei casi, si rialza e continua per la sua strada. (W. Churchill)
Mercoledì 25 marzo -  Lc 1,26-38

Nel sesto mese, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si chiamava Maria.

Entrando da lei, disse: “Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te”. A queste parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto. L'angelo le disse: “Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine”. Allora Maria disse all'angelo: “Come è possibile? Non conosco uomo”.

Le rispose l'angelo: “Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell'Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio. Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile: nulla è impossibile a Dio”. Allora Maria disse: “Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto”. E l'angelo partì da lei.


Ave o Maria, Madre Santa,
Tu che hai saputo accogliere
senza esitazione il Cristo,
aiutami ad ascoltare la voce del tuo Figlio,
aiutami a mettere da parte il mio "io"
per poter dire con fiducia:
o Signore, fammi conoscere le tue vie!
La verità non danneggia mai una causa giusta. (Gandhi)
Giovedì 26 marzo - Gv 5,31-47

In quel tempo Gesù disse ai Giudei: “Se fossi io a render testimonianza a me stesso, la mia testimonianza non sarebbe vera; ma c'è un altro che mi rende testimonianza, e so che la testimonianza che egli mi rende è verace. Voi avete inviato messaggeri da Giovanni ed egli ha reso testimonianza alla verità. Io non ricevo testimonianza da un uomo; ma vi dico queste cose perché possiate salvarvi. Egli era una lampada che arde e risplende, e voi avete voluto solo per un momento rallegrarvi alla sua luce. Io però ho una testimonianza superiore a quella di Giovanni: le opere che il Padre mi ha dato da compiere, quelle stesse opere che io sto facendo, testimoniano di me che il Padre mi ha mandato. E anche il Padre, che mi ha mandato, ha reso testimonianza di me. Ma voi non avete mai udito la sua voce, né avete visto il suo volto, e non avete la sua parola che dimora in voi, perché non credete a colui che egli ha mandato. Voi scrutate le Scritture credendo di avere in esse la vita eterna; ebbene, sono proprio esse che mi rendono testimonianza. Ma voi non volete venire a me per avere la vita. Io non ricevo gloria dagli uomini. Ma io vi conosco e so che non avete in voi l'amore di Dio. Io sono venuto nel nome del Padre mio e voi non mi ricevete; se un altro venisse nel proprio nome, lo ricevereste. E come potete credere, voi che prendete gloria gli uni dagli altri, e non cercate la gloria che viene da Dio solo? Non crediate che sia io ad accusarvi davanti al Padre; c'è già chi vi accusa, Mosè, nel quale avete riposto la vostra speranza. Se credeste infatti a Mosè, credereste anche a me; perché di me egli ha scritto. Ma se non credete ai suoi scritti, come potrete credere alle mie parole?”.

Le parole che rivolgi ai Giudei, Signore,

 ci fanno sentire la tua sofferenza 

di fronte alla loro “dura cervice” e, a volte, anche alla nostra. 

E' la parola del Padre, al Battesimo nel Giordano, 

e sul monte della Trasfigurazione, che ti rende testimonianza; 

sono le opere che compi: 

accogli i peccatori, guarisci i malati, chiami a conversione, 

ma chi non vuole vedere non vede, chi non vuole ascoltare non sente.  

Proprio come ci comportiamo noi, tante volte, verso di Te.

“IO VI CONOSCO E SO CHE NON AVETE IN VOI L'AMORE DI DIO”. 

E' una parola dura che non vorremmo sentire rivolta a noi, 

che ci crediamo buoni cristiani e tuoi testimoni, 

perché alla domenica andiamo a Messa 

e qualche volta preghiamo anche in casa. 

Facci capire Signore che non dobbiamo testimoniare a nostro favore, 

ma ogni giorno dobbiamo essere tuoi testimoni dove viviamo.  

Testimoniando Te possiamo aiutare anche i nostri fratelli  

perché, come diceva Paolo VI:

”IL MONDO DI OGGI HA BISOGNO PIU' DI TESTIMONI CHE DI MAESTRI”.   

E  così sia Signore!

La verità non aiuta a soffrire meno, ma ci mostra i limiti del dolore. (J. Rostand) 

Venerdì 27 marzo -  Gv 7,1-2.10.25-30

Dopo questi fatti Gesù se ne andava per la Galilea; infatti non voleva più andare per la Giudea, perché i Giudei cercavano di ucciderlo. Si avvicinava intanto la festa dei Giudei, detta delle Capanne.

Ma andati i suoi fratelli alla festa, allora vi andò anche lui; non apertamente però: di nascosto. Intanto alcuni di Gerusalemme dicevano: “Non è costui quello che cercano di uccidere? Ecco, egli parla liberamente, e non gli dicono niente. Che forse i capi abbiano riconosciuto davvero che egli è il Cristo? Ma costui sappiamo di dov'è; il Cristo invece, quando verrà, nessuno saprà di dove sia”. Gesù allora, mentre insegnava nel tempio, esclamò: “Certo, voi mi conoscete e sapete di dove sono. Eppure io non sono venuto da me e chi mi ha mandato è veritiero, e voi non lo conoscete. Io però lo conosco, perché vengo da lui ed egli mi ha mandato”. Allora cercarono di arrestarlo, ma nessuno riuscì a mettergli le mani addosso, perché non era ancora giunta la sua ora.

Gesù, tu che non hai avuto timore 

di essere impopolare 

nell’annunciare il tuo messaggio  

fa che anche noi siamo capaci 

di annunciarlo nella sua interezza 

senza ridurlo per renderlo più accettabile 

a coloro a cui lo proponiamo.  

Rendici capaci di mostrare 

a quelli che incontriamo 

il volto del Padre

che ci hai rivelato 

e insegnaci a riconoscerti 

nelle nostre giornate 

così come ci vieni incontro, 

senza la pretesa 

di decidere noi 

come Tu  devi mostrarti. 

La sofferenza nasce quando ti scontri con la realtà, quando la tua falsità si scontra con la verità. (A. De Mello)
Sabato 28 marzo -  Gv 7,40-53

All'udire queste parole, alcuni fra la gente dicevano: “Questi è davvero il profeta!”.

Altri dicevano: “Questi è il Cristo”. Altri invece dicevano: “Il Cristo viene forse dalla Galilea?

Non dice forse la Scrittura che il Cristo verrà dalla stirpe di Davide e da Betlemme, il villaggio di Davide?”.

E nacque dissenso tra la gente riguardo a lui. Alcuni di loro volevano arrestarlo, ma nessuno gli mise le mani addosso. Le guardie tornarono quindi dai sommi sacerdoti e dai farisei e questi dissero loro: “Perché non lo avete condotto?”. Risposero le guardie: “Mai un uomo ha parlato come parla quest'uomo!”. Ma i farisei replicarono loro: “Forse vi siete lasciati ingannare anche voi? Forse gli ha creduto qualcuno fra i capi, o fra i farisei? Ma questa gente, che non conosce la Legge, è maledetta!”. Disse allora Nicodèmo, uno di loro, che era venuto precedentemente da Gesù: “La nostra Legge giudica forse un uomo prima di averlo ascoltato e di sapere ciò che fa?”. Gli risposero: “Sei forse anche tu della Galilea? Studia e vedrai che non sorge profeta dalla Galilea”. E tornarono ciascuno a casa sua.

Nel mio tentativo

di credere in Te

anch’io mi chiedo: 

“Chi sei tu Gesù?”

La ragione 

non trova risposte;

ti prego allora 

di toccare il mio cuore

perché anch’io impari 

a fidarmi 

e ad affidarmi a Te.

Amen

Non andare fuori, ritorna in te stesso, la verità risiede nell'intimo dell'uomo. (S. Agostino)
Turbamento



Domenica 29 marzo -  Gv 12,20-33

Tra quelli che erano saliti per il culto durante la festa, c'erano anche alcuni Greci. Questi si avvicinarono a Filippo, che era di Betsàida di Galilea, e gli chiesero:”Signore, vogliamo vedere Gesù”. Filippo andò a dirlo ad Andrea, e poi Andrea e Filippo andarono a dirlo a Gesù. Gesù rispose: “È giunta l'ora che sia glorificato il Figlio dell'uomo. In verità, in verità vi dico: se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la sua vita la perde e chi odia la sua vita in questo mondo la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuol servire mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servo. Se uno mi serve, il Padre lo onorerà. Ora l'anima mia è turbata; e che devo dire? Padre, salvami da quest'ora? Ma per questo sono giunto a quest'ora! Padre, glorifica il tuo nome”. Venne allora una voce dal cielo: “L'ho glorificato e di nuovo lo glorificherò!”. La folla che era presente e aveva udito diceva che era stato un tuono. Altri dicevano: “Un angelo gli ha parlato”. Rispose Gesù: “Questa voce non è venuta per me, ma per voi. Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori. Io, quando sarò elevato da terra, attirerò tutti a me”.

Questo diceva per indicare di qual morte doveva morire.

In questi giorni di Quaresima

siamo invitati a raccoglierci nel nostro intimo 

e a confrontarci coi grandi temi dell'esistenza, 

col tema della morte in primo luogo.
Anche tu, Gesù, 

hai guardato con occhio triste 

alla grande prova che ti aspettava, 

ma per un momento solo. 

Poi la profonda fiducia 

nella forza vivificatrice della morte 

e l'abbandono alla volontà divina ti hanno sorretto.
Gesù, fa che approfondendo le tue parole

si senta sempre più il calore del tuo abbraccio 

in ogni momento della nostra esistenza, 

e più che mai quando saremo chiamati 

al nostro addio alla vita terrena.
Ciò di cui l'uomo ha bisogno in certi momenti di sconforto non è di un altro grido di dolore, ma di una voce più forte della sua che gli restituisca il coraggio. (R. Battaglia)
Lunedì 30 marzo -  Gv 8,1-11

Gesù si avviò allora verso il monte degli Ulivi.

Ma all'alba si recò di nuovo nel tempio e tutto il popolo andava da lui ed egli, sedutosi, li ammaestrava.

Allora gli scribi e i farisei gli conducono una donna sorpresa in adulterio e, postala nel mezzo, gli dicono: “Maestro, questa donna è stata sorpresa in flagrante adulterio. Ora Mosè, nella Legge, ci ha comandato di lapidare donne come questa. Tu che ne dici?”. Questo dicevano per metterlo alla prova e per avere di che accusarlo. Ma Gesù, chinatosi, si mise a scrivere col dito per terra. E siccome insistevano nell'interrogarlo, alzò il capo e disse loro: “Chi di voi è senza peccato, scagli per primo la pietra contro di lei”. E chinatosi di nuovo, scriveva per terra. Ma quelli, udito ciò, se ne andarono uno per uno, cominciando dai più anziani fino agli ultimi. Rimase solo Gesù con la donna là in mezzo. Alzatosi allora Gesù le disse: “Donna, dove sono? Nessuno ti ha condannata?”. Ed essa rispose: “Nessuno, Signore”. E Gesù le disse: “Neanch'io ti condanno; và e d'ora in poi non peccare più”.

Signore,

troppo spesso mi ritrovo con le mani chiuse

che stringono pietre pronte da scagliare

contro i miei fratelli.

Troppo spesso i miei pugni si serrano forte

con la rabbia di chi pensa di aver capito tutto

e la presunzione di chi vuole giudicare.

Troppo spesso non capisco che quelle pietre

che stringo tra le mani sono così pesanti

perché sono i miei stessi peccati.

Signore, oggi depongo nelle tue mani le mie pietre 

perché tu le trasformi e me le riconsegni:

allora potrò spargere nel mondo 

i semi della tua tenerezza!

La notte non è mai così nera come prima dell'alba, ma poi l'alba sorge sempre a cancellare il buio della notte. (R. Battaglia)
Martedì 31 marzo -  Gv 8,21-30

Di nuovo Gesù disse loro: “Io vado e voi mi cercherete, ma morirete nel vostro peccato. Dove vado io, voi non potete venire”. Dicevano allora i Giudei: “Forse si ucciderà, dal momento che dice: Dove vado io, voi non potete venire?”. E diceva loro: “Voi siete di quaggiù, io sono di lassù; voi siete di questo mondo, io non sono di questo mondo. Vi ho detto che morirete nei vostri peccati; se infatti non credete che io sono, morirete nei vostri peccati”.

Gli dissero allora: “Tu chi sei?”. Gesù disse loro: “Proprio ciò che vi dico. Avrei molte cose da dire e da giudicare sul vostro conto; ma colui che mi ha mandato è veritiero, ed io dico al mondo le cose che ho udito da lui”. Non capirono che egli parlava loro del Padre. Disse allora Gesù: “Quando avrete innalzato il Figlio dell'uomo, allora saprete che Io Sono e non faccio nulla da me stesso, ma come mi ha insegnato il Padre, così io parlo. Colui che mi ha mandato è con me e non mi ha lasciato solo, perché io faccio sempre le cose che gli sono gradite”. A queste sue parole, molti credettero in lui.

“Voi siete di questo mondo, io non sono di questo mondo”. 

Non possiamo andare dove vai tu Gesù, 

perché siamo su due piani diversi: 

noi siamo sulla terra, 

sempre attirati dalle soddisfazioni materiali, 

Tu sei stato mandato dal Padre 

e ti sei offerto come mezzo per avvicinarci a Lui. 

Occorre credere, amare, sacrificarsi,

per seguirTi e non morire nel peccato. 

Gesù dacci il coraggio di superare le fatiche 

e di seguirti, sentendoci sempre figli di Dio.

Dio non ci tira fuori dalle onde pericolose, ma può darci coraggio dentro le tempeste. (E. Ronchi)
Mercoledì 1 aprile - Gv 8,31-42

Gesù allora disse a quei Giudei che avevano creduto in lui: “Se rimanete fedeli alla mia parola, sarete davvero miei discepoli; conoscerete la verità e la verità vi farà liberi”.

Gli risposero: “Noi siamo discendenza di Abramo e non siamo mai stati schiavi di nessuno. Come puoi tu dire: Diventerete liberi?”. Gesù rispose: “In verità, in verità vi dico: chiunque commette il peccato è schiavo del peccato. Ora lo schiavo non resta per sempre nella casa, ma il figlio vi resta sempre; se dunque il Figlio vi farà liberi, sarete liberi davvero. So che siete discendenza di Abramo. Ma intanto cercate di uccidermi perché la mia parola non trova posto in voi. Io dico quello che ho visto presso il Padre; anche voi dunque fate quello che avete ascoltato dal padre vostro!”. Gli risposero: “Il nostro padre è Abramo”. Rispose Gesù: “Se siete figli di Abramo, fate le opere di Abramo! Ora invece cercate di uccidere me, che vi ho detto la verità udita da Dio; questo, Abramo non l'ha fatto. Voi fate le opere del padre vostro”. Gli risposero: “Noi non siamo nati da prostituzione, noi abbiamo un solo Padre, Dio!”. Disse loro Gesù: “Se Dio fosse vostro Padre, certo mi amereste, perché da Dio sono uscito e vengo; non sono venuto da me stesso, ma lui mi ha mandato”.

Verità, libertà, paternità 

sono fondamentali per ogni uomo. 

La verità, che dà la libertà, 

è la conoscenza del Padre 

e l’accettazione di essere figli. 

La Verità di Dio come Padre rende liberi; 

la menzogna di un dio padrone, 

al quale servire o ribellarsi, rende schiavi. 

Dove c’è verità, c’è libertà e amore; 

dove c’è errore c’è buio e ignoranza, 

dove c’è menzogna c’è violenza e schiavitù, 

oppressione e morte. 

Mio Signore e mio Dio, mio Tutto, 

aiutaci a credere in Te che sei l’Amore, 

ad essere nel mondo, ma non del mondo, 

perché Tu sei la sola Verità 

che rende liberi di amare.

Non temere la tempesta che rugge a te d'intorno, poiché a misura che l'inverno sarà più rigido, la primavera più bella e più ricca di fiori ed il raccolto più abbondante. (Padre Pio)
Giovedì 2 aprile -  Gv 8,51-59

In quel tempo disse Gesù ai Giudei: “In verità, in verità vi dico: se uno osserva la mia parola, non vedrà mai la morte. Gli dissero i Giudei: “Ora sappiamo che hai un demonio. Abramo è morto, come anche i profeti, e tu dici: "Chi osserva la mia parola non conoscerà mai la morte". Sei tu più grande del nostro padre Abramo, che è morto? Anche i profeti sono morti; chi pretendi di essere?”. Rispose Gesù:”Se io glorificassi me stesso, la mia gloria non sarebbe nulla; chi mi glorifica è il Padre mio, del quale voi dite: "È nostro Dio”, e non lo conoscete. Io invece lo conosco. E se dicessi che non lo conosco, sarei come voi, un mentitore; ma lo conosco e osservo la sua parola. Abramo, vostro padre, esultò nella speranza di vedere il mio giorno; lo vide e se ne rallegrò”. Gli dissero allora i Giudei: “Non hai ancora cinquant'anni e hai visto Abramo?”.

Rispose loro Gesù:”In verità, in verità vi dico: prima che Abramo fosse, Io Sono”. Allora raccolsero pietre per scagliarle contro di lui; ma Gesù si nascose e uscì dal tempio.

“In verità, in verità vi dico: 

se uno osserva la mia parola, 

non vedrà mai la morte”

Signore, la morte non mi fa paura.
E’ la tua Parola di Amore

a dare il vero senso alla vita 

che è inizio di Vita Eterna
Signore, voglio lasciarmi amare da te. 
Per questo ti chiedo di compiere 

quello che tu vuoi ogni momento. 
Signore, tu vuoi che ami ognuno

e faccia della mia vita 

un continuo atto d'amore. 
Dammene la grazia!

Dio non turba mai la gioia dei suoi, se non per prepararne una migliore. (A. Manzoni)

Venerdì 3 aprile -  Gv 10,31-42

I Giudei portarono di nuovo delle pietre per lapidarlo. Gesù rispose loro: “Vi ho fatto vedere molte opere buone da parte del Padre mio; per quale di esse mi volete lapidare?”. Gli risposero i Giudei: “Non ti lapidiamo per un'opera buona, ma per la bestemmia e perché tu, che sei uomo, ti fai Dio”. Rispose loro Gesù: “Non è forse scritto nella vostra Legge: Io ho detto: voi siete dèi? Ora, se essa ha chiamato dèi coloro ai quali fu rivolta la parola di Dio (e la Scrittura non può essere annullata), a colui che il Padre ha consacrato e mandato nel mondo, voi dite: Tu bestemmi, perché ho detto: Sono Figlio di Dio? Se non compio le opere del Padre mio, non credetemi; ma se le compio, anche se non volete credere a me, credete almeno alle opere, perché sappiate e conosciate che il Padre è in me e io nel Padre”. Cercavano allora di prenderlo di nuovo, ma egli sfuggì dalle loro mani. Ritornò quindi al di là del Giordano, nel luogo dove prima Giovanni battezzava, e qui si fermò.

Molti andarono da lui e dicevano: “Giovanni non ha fatto nessun segno, ma tutto quello che Giovanni ha detto di costui era vero”. E in quel luogo molti credettero in lui.

Signore,

grazie perché hai mandato Tuo Figlio Gesù sulla terra.
Purtroppo molti non l'hanno voluto riconoscere.
Per piacere, aiuta me, oggi
in ogni momento della mia giornata
a non rinnegarti mai.
Fa’ che non abbia mai paura di testimoniarti,
perché non voglio essere come quei giudei
che volevano lapidarti.
Perdonami ogni volta che cado,
ma, ti prego,
accresci in me la fede,
perché con gioia ti possa sempre annunciare
e far conoscere a chi mi hai messo accanto,
a chi mi fai incontrare casualmente,
a tutti i fratelli che trovo sulla mia strada.
Grazie Signore.
Soffrire è avere un segreto in comune con Dio.

Sabato 4 aprile -  Gv 11,45-56

Molti dei Giudei che erano venuti da Maria, alla vista di quel che egli aveva compiuto, credettero in lui.

Ma alcuni andarono dai farisei e riferirono loro quel che Gesù aveva fatto. Allora i sommi sacerdoti e i farisei riunirono il sinedrio e dicevano: “Che facciamo? Quest'uomo compie molti segni. Se lo lasciamo fare così, tutti crederanno in lui e verranno i Romani e distruggeranno il nostro luogo santo e la nostra nazione”.

Ma uno di loro, di nome Caifa, che era sommo sacerdote in quell'anno, disse loro:”Voi non capite nulla

e non considerate come sia meglio che muoia un solo uomo per il popolo e non perisca la nazione intera”.

Questo però non lo disse da se stesso, ma essendo sommo sacerdote profetizzò che Gesù doveva morire per la nazione e non per la nazione soltanto, ma anche per riunire insieme i figli di Dio che erano dispersi.

Da quel giorno dunque decisero di ucciderlo. Gesù pertanto non si faceva più vedere in pubblico tra i Giudei; egli si ritirò di là nella regione vicina al deserto, in una città chiamata Efraim, dove si trattenne con i suoi discepoli.

Era vicina la Pasqua dei Giudei e molti dalla regione andarono a Gerusalemme prima della Pasqua per purificarsi. Essi cercavano Gesù e stando nel tempio dicevano tra di loro: “Che ve ne pare? Non verrà egli alla festa?”.

Signore Gesù, 

abbi pietà di me peccatore. 

Ti chiedo aiuto perché non voglio 

trasformare in  specchi le mie finestre, 

perché non voglio pensare di guardare “fuori” 

continuando invece a contemplare me stessa. 

Non voglio che il mio cuore diventi come uno specchio, 

voglio aprirmi agli altri, 

senza egoismi né protagonismi, 

senza timore di manifestare i miei pensieri.

Voglio che nei miei occhi 

si riflettano le cose belle e buone, 

la giustizia e la generosità, 

la gioia e la speranza.

Voglio seguirti, Gesù,

 per le strade di Efraim

 e ascoltare la tua voce.

Dio ci ascolta quando nulla ci risponde, è con noi quando ci crediamo soli, ci ama anche quando sembra che ci abbandoni.
Nel  Tunnel

Domenica delle Palme 5 aprile -  Mc 14,1-15,47

Mancavano intanto due giorni alla Pasqua e agli Azzimi e i sommi sacerdoti e gli scribi cercavano il modo di impadronirsi di lui con inganno, per ucciderlo. Dicevano infatti: “Non durante la festa, perché non succeda un tumulto di popolo”. Gesù si trovava a Betània nella casa di Simone il lebbroso. Mentre stava a mensa, giunse una donna con un vasetto di alabastro, pieno di olio profumato di nardo genuino di gran valore; ruppe il vasetto di alabastro e versò l'unguento sul suo capo. Ci furono alcuni che si sdegnarono fra di loro: “Perché tutto questo spreco di olio profumato? Si poteva benissimo vendere quest'olio a più di trecento denari e darli ai poveri!”. Ed erano infuriati contro di lei. Allora Gesù disse: “Lasciatela stare; perché le date fastidio? Ella ha compiuto verso di me un'opera buona; i poveri infatti li avete sempre con voi e potete beneficarli quando volete, me invece non mi avete sempre. Essa ha fatto ciò ch'era in suo potere, ungendo in anticipo il mio corpo per la sepoltura. In verità vi dico che dovunque, in tutto il mondo, sarà annunziato il vangelo, si racconterà pure in suo ricordo ciò che ella ha fatto”. Allora Giuda Iscariota, uno dei Dodici, si recò dai sommi sacerdoti, per consegnare loro Gesù.

Quelli all'udirlo si rallegrarono e promisero di dargli denaro. Ed egli cercava l'occasione opportuna per consegnarlo. Il primo giorno degli Azzimi, quando si immolava la Pasqua, i suoi discepoli gli dissero: “Dove vuoi che andiamo a preparare perché tu possa mangiare la Pasqua?”. Allora mandò due dei suoi discepoli dicendo loro: “Andate in città e vi verrà incontro un uomo con una brocca d'acqua; seguitelo e là dove entrerà dite al padrone di casa: Il Maestro dice: Dov'è la mia stanza, perché io vi possa mangiare la Pasqua con i miei discepoli? Egli vi mostrerà al piano superiore una grande sala con i tappeti, già pronta; là preparate per noi”. I discepoli andarono e, entrati in città, trovarono come aveva detto loro e prepararono per la Pasqua. Venuta la sera, egli giunse con i Dodici. Ora, mentre erano a mensa e mangiavano, Gesù disse: "In verità vi dico, uno di voi, colui che mangia con me, mi tradirà". Allora cominciarono a rattristarsi e a dirgli uno dopo l'altro: "Sono forse io?". Ed egli disse loro: "Uno dei Dodici, colui che intinge con me nel piatto. Il Figlio dell'uomo se ne va, come sta scritto di lui, ma guai a quell'uomo dal quale il Figlio dell'uomo è tradito! Bene per quell'uomo se non fosse mai nato!". Mentre mangiavano prese il pane e, pronunziata la benedizione, lo spezzò e lo diede loro, dicendo: "Prendete, questo è il mio corpo". Poi prese il calice e rese grazie, lo diede loro e ne bevvero tutti. E disse: "Questo è il mio sangue, il sangue dell'alleanza versato per molti. In verità vi dico che io non berrò più del frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò nuovo nel regno di Dio". E dopo aver cantato l'inno, uscirono verso il monte degli Ulivi. Gesù disse loro: "Tutti rimarrete scandalizzati, poiché sta scritto: Percuoterò il pastore e le pecore saranno disperse. Ma, dopo la mia risurrezione, vi precederò in Galilea". Allora Pietro gli disse: "Anche se tutti saranno scandalizzati, io non lo sarò". Gesù gli disse: "In verità ti dico: proprio tu oggi, in questa stessa notte, prima che il gallo canti due volte, mi rinnegherai tre volte". Ma egli, con grande insistenza, diceva: "Se anche dovessi morire con te, non ti rinnegherò". Lo stesso dicevano anche tutti gli altri. Giunsero intanto a un podere chiamato Getsèmani, ed egli disse ai suoi discepoli: "Sedetevi qui, mentre io prego". Prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e cominciò a sentire paura e angoscia. Gesù disse loro: "La mia anima è triste fino alla morte. Restate qui e vegliate". Poi, andato un po' innanzi, si gettò a terra e pregava che, se fosse possibile, passasse da lui quell'ora. E diceva: "Abbà, Padre! Tutto è possibile a te, allontana da me questo calice! Però non ciò che io voglio, ma ciò che vuoi tu". Tornato indietro, li trovò addormentati e disse a Pietro: "Simone, dormi? Non sei riuscito a vegliare un'ora sola? Vegliate e pregate per non entrare in tentazione; lo spirito è pronto, ma la carne è debole". Allontanatosi di nuovo, pregava dicendo le medesime parole. Ritornato li trovò addormentati, perché i loro occhi si erano appesantiti, e non sapevano che cosa rispondergli. Venne la terza volta e disse loro: "Dormite ormai e riposatevi! Basta, è venuta l'ora: ecco, il Figlio dell'uomo viene consegnato nelle mani dei peccatori. Alzatevi, andiamo! Ecco, colui che mi tradisce è vicino".

E subito, mentre ancora parlava, arrivò Giuda, uno dei Dodici, e con lui una folla con spade e bastoni mandata dai sommi sacerdoti, dagli scribi e dagli anziani. Chi lo tradiva aveva dato loro questo segno: "Quello che bacerò, è lui; arrestatelo e conducetelo via sotto buona scorta". Allora gli si accostò dicendo: "Rabbì" e lo baciò. Essi gli misero addosso le mani e lo arrestarono. Uno dei presenti, estratta la spada, colpì il servo del sommo sacerdote e gli recise l'orecchio. Allora Gesù disse loro: "Come contro un brigante, con spade e bastoni siete venuti a prendermi. Ogni giorno ero in mezzo a voi a insegnare nel tempio, e non mi avete arrestato. Si adempiano dunque le Scritture!". Tutti allora, abbandonandolo, fuggirono. Un giovanetto però lo seguiva, rivestito soltanto di un lenzuolo, e lo fermarono. Ma egli, lasciato il lenzuolo, fuggì via nudo.

Allora condussero Gesù dal sommo sacerdote, e là si riunirono tutti i capi dei sacerdoti, gli anziani e gli scribi.

Pietro lo aveva seguito da lontano, fin dentro il cortile del sommo sacerdote; e se ne stava seduto tra i servi, scaldandosi al fuoco. Intanto i capi dei sacerdoti e tutto il sinedrio cercavano una testimonianza contro Gesù per metterlo a morte, ma non la trovavano. Molti infatti attestavano il falso contro di lui e così le loro testimonianze non erano concordi. Ma alcuni si alzarono per testimoniare il falso contro di lui, dicendo: "Noi lo abbiamo udito mentre diceva: Io distruggerò questo tempio fatto da mani d'uomo e in tre giorni ne edificherò un altro non fatto da mani d'uomo". Ma nemmeno su questo punto la loro testimonianza era concorde. Allora il sommo sacerdote, levatosi in mezzo all'assemblea, interrogò Gesù dicendo: "Non rispondi nulla? Che cosa testimoniano costoro contro di te?". Ma egli taceva e non rispondeva nulla. Di nuovo il sommo sacerdote lo interrogò dicendogli: "Sei tu il Cristo, il Figlio di Dio benedetto?". Gesù rispose: "Io lo sono! E vedrete il Figlio dell'uomo seduto alla destra della Potenza e venire con le nubi del cielo". Allora il sommo sacerdote, stracciandosi le vesti, disse: "Che bisogno abbiamo ancora di testimoni? Avete udito la bestemmia; che ve ne pare?". Tutti sentenziarono che era reo di morte. Allora alcuni cominciarono a sputargli addosso, a coprirgli il volto, a schiaffeggiarlo e a dirgli: "Indovina". I servi intanto lo percuotevano. Mentre Pietro era giù nel cortile, venne una serva del sommo sacerdote e, vedendo Pietro che stava a scaldarsi, lo fissò e gli disse: "Anche tu eri con il Nazareno, con Gesù". Ma egli negò: "Non so e non capisco quello che vuoi dire". Uscì quindi fuori del cortile e il gallo cantò. E la serva, vedendolo, ricominciò a dire ai presenti: "Costui è di quelli". Ma egli negò di nuovo. Dopo un poco i presenti dissero di nuovo a Pietro: "Tu sei certo di quelli, perché sei Galileo". Ma egli cominciò a imprecare e a giurare: "Non conosco quell'uomo che voi dite". Per la seconda volta un gallo cantò. Allora Pietro si ricordò di quella parola che Gesù gli aveva detto: "Prima che il gallo canti due volte, mi rinnegherai per tre volte". E scoppiò in pianto. Al mattino i sommi sacerdoti, con gli anziani, gli scribi e tutto il sinedrio, dopo aver tenuto consiglio, misero in catene Gesù, lo condussero e lo consegnarono a Pilato. Allora Pilato prese a interrogarlo: "Sei tu il re dei Giudei?". Ed egli rispose: "Tu lo dici". I sommi sacerdoti frattanto gli muovevano molte accuse. Pilato lo interrogò di nuovo: "Non rispondi nulla? Vedi di quante cose ti accusano!". Ma Gesù non rispose più nulla, sicché Pilato ne restò meravigliato. Per la festa egli era solito rilasciare un carcerato a loro richiesta. Un tale chiamato Barabba si trovava in carcere insieme ai ribelli che nel tumulto avevano commesso un omicidio. La folla, accorsa, cominciò a chiedere ciò che sempre egli le concedeva. Allora Pilato rispose loro: "Volete che vi rilasci il re dei Giudei?". Sapeva infatti che i sommi sacerdoti glielo avevano consegnato per invidia. Ma i sommi sacerdoti sobillarono la folla perché egli rilasciasse loro piuttosto Barabba. Pilato replicò: "Che farò dunque di quello che voi chiamate il re dei Giudei?". Ed essi di nuovo gridarono: "Crocifiggilo!". Ma Pilato diceva loro: "Che male ha fatto?". Allora essi gridarono più forte: "Crocifiggilo!". E Pilato, volendo dar soddisfazione alla moltitudine, rilasciò loro Barabba e, dopo aver fatto flagellare Gesù, lo consegnò perché fosse crocifisso. Allora i soldati lo condussero dentro il cortile, cioè nel pretorio, e convocarono tutta la coorte.

Lo rivestirono di porpora e, dopo aver intrecciato una corona di spine, gliela misero sul capo. Cominciarono poi a salutarlo: "Salve, re dei Giudei!". E gli percuotevano il capo con una canna, gli sputavano addosso e, piegando le ginocchia, si prostravano a lui. Dopo averlo schernito, lo spogliarono della porpora e gli rimisero le sue vesti, poi lo condussero fuori per crocifiggerlo. Allora costrinsero un tale che passava, un certo Simone di Cirene che veniva dalla campagna, padre di Alessandro e Rufo, a portare la croce. Condussero dunque Gesù al luogo del Gòlgota, che significa luogo del cranio, e gli offrirono vino mescolato con mirra, ma egli non ne prese. Poi lo crocifissero e si divisero le sue vesti, tirando a sorte su di esse quello che ciascuno dovesse prendere. Erano le nove del mattino quando lo crocifissero. E l'iscrizione con il motivo della condanna diceva: Il re dei Giudei. Con lui crocifissero anche due ladroni, uno alla sua destra e uno alla sinistra. I passanti lo insultavano e, scuotendo il capo, esclamavano: "Ehi, tu che distruggi il tempio e lo riedifichi in tre giorni, salva te stesso scendendo dalla croce!". Ugualmente anche i sommi sacerdoti con gli scribi, facendosi beffe di lui, dicevano: "Ha salvato altri, non può salvare se stesso! Il Cristo, il re d'Israele, scenda ora dalla croce, perché vediamo e crediamo". E anche quelli che erano stati crocifissi con lui lo insultavano. Venuto mezzogiorno, si fece buio su tutta la terra, fino alle tre del pomeriggio. Alle tre Gesù gridò con voce forte: Eloì, Eloì, lemà sabactàni?, che significa: Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato? Alcuni dei presenti, udito ciò, dicevano: "Ecco, chiama Elia!". Uno corse a inzuppare di aceto una spugna e, postala su una canna, gli dava da bere, dicendo: "Aspettate, vediamo se viene Elia a toglierlo dalla croce". Ma Gesù, dando un forte grido, spirò. Il velo del tempio si squarciò in due, dall'alto in basso. Allora il centurione che gli stava di fronte, vistolo spirare in quel modo, disse: "Veramente quest'uomo era Figlio di Dio!". C'erano anche alcune donne, che stavano ad osservare da lontano, tra le quali Maria di Màgdala, Maria madre di Giacomo il minore e di Ioses, e Salome, che lo seguivano e servivano quando era ancora in Galilea, e molte altre che erano salite con lui a Gerusalemme. Sopraggiunta ormai la sera, poiché era la Parascève, cioè la vigilia del sabato, Giuseppe d'Arimatèa, membro autorevole del sinedrio, che aspettava anche lui il regno di Dio, andò coraggiosamente da Pilato per chiedere il corpo di Gesù. Pilato si meravigliò che fosse già morto e, chiamato il centurione, lo interrogò se fosse morto da tempo. Informato dal centurione, concesse la salma a Giuseppe. Egli allora, comprato un lenzuolo, lo calò giù dalla croce e, avvoltolo nel lenzuolo, lo depose in un sepolcro scavato nella roccia. Poi fece rotolare un masso contro l'entrata del sepolcro. Intanto Maria di Màgdala e Maria madre di Ioses stavano ad osservare dove veniva deposto.

LUCI NELLA NOTTE DELLA PASSIONE

Nella domenica delle Palme, la Chiesa propone il racconto della lunga notte dell’arresto e della crocifissione di Gesù. È una notte pesante, interminabile, impregnata dell’odore acre della fraudolenza, della vigliaccheria, del tradimento. 

Eppure, come sempre nel Vangelo, anche nell’atmosfera più cupa, si accendono luci, scintille fugaci ed effimere, che tuttavia contribuiscono a illuminare l’oscurità più profonda.

PRIMA LUCE

«Gesù si trovava a Betània, nella casa di Simone il lebbroso».

(Marco 14,3)

Fino all’ultimo respiro, Gesù sceglie di stare vicino a chi soffre. Nella società ebraica del tempo i lebbrosi erano considerati maledetti da Dio, costretti a vivere ai margini delle città e dei villaggi. Gesù, proprio negli ultimi istanti della propria esistenza, ormai consapevole che presto sarà arrestato, decide di fermarsi presso un’anima maledetta per fargli compagnia.

SECONDA LUCE

«Dovunque sarà proclamato il Vangelo, per il mondo intero, in ricordo di lei si dirà quello che ha fatto».

(Marco 14,9)

Una donna anonima rompe un vasetto di alabastro e versa olio profumato sul capo di Gesù. È un gesto gratuito di attenzione, di pura tenerezza, di profonda umanità. Ma solo chi non è accecato dalla mentalità utilitaristica sa vedere la potenza di questa carezza e la luce che da essa si sprigiona sulla storia dell’umanità.

TERZA LUCE

«Giuseppe d’Arimatèa, con coraggio andò da Pilato e chiese il corpo di Gesù». 

(Marco 15,42)

Ancora un gesto d’amore, di pietà umana, di coraggio. La vita va avanti, e nonostante la morte di un giusto sia un terribile scandalo, i giusti che restano in vita non ne rimangono annichiliti, ma continuano a operare per il bene, come se il male, mai e poi mai, avesse l’ultima parola. Questo commovente perseverare nel bene per il bene, anche di fronte alla più amara delle sconfitte, è una luce accecante che fa bruciare gli occhi di commozione. 

In quest’oscuro colle mani gelate distinguo il mio viso. Mi  vedo abbandonato nell’infinito. (G.Ungaretti)

Lunedì della settimana santa 6 aprile -  Gv 12,1-11

Sei giorni prima della Pasqua, Gesù andò a Betània, dove si trovava Lazzaro, che egli aveva risuscitato dai morti. E qui gli fecero una cena: Marta serviva e Lazzaro era uno dei commensali.

Maria allora, presa una libbra di olio profumato di vero nardo, assai prezioso, cosparse i piedi di Gesù e li asciugò con i suoi capelli, e tutta la casa si riempì del profumo dell'unguento. Allora Giuda Iscariota, uno dei suoi discepoli, che doveva poi tradirlo, disse: “Perché quest'olio profumato non si è venduto per trecento denari per poi darli ai poveri?”. Questo egli disse non perché gl'importasse dei poveri, ma perché era ladro e, siccome teneva la cassa, prendeva quello che vi mettevano dentro. Gesù allora disse: “Lasciala fare, perché lo conservi per il giorno della mia sepoltura. I poveri infatti li avete sempre con voi, ma non sempre avete me”. Intanto la gran folla di Giudei venne a sapere che Gesù si trovava là, e accorse non solo per Gesù, ma anche per vedere Lazzaro che egli aveva risuscitato dai morti. I sommi sacerdoti allora deliberarono di uccidere anche Lazzaro, perché molti Giudei se ne andavano a causa di lui e credevano in Gesù.

Il profumo che ha riempito la casa di Betania 

è stato l'omaggio di Maria

alla regalità di Gesù, l’Unto di Dio.

Signore, aiutami a trovare 

nella tua silenziosa adorazione quel profumo.

Signore aiutami a capire 

che il senso ultimo della vita non è solo

nelle funzioni socialmente apprezzabili,

ma è il dono di me stessa.

Signore aiutami a diffondere 

amore e pace attorno, 

come il profumo con cui ti ha unto Maria.

Signore, tu sei grande, tu sei pace, 

vieni in me, aiutami.

Quando la burrasca sarà troppo forte e non saprò più come uscirne, mi rimarranno sempre due mani giunte e un ginocchio piegato. (E. Hillesum)

Martedì della settimana santa 7 aprile -  Gv 13,21-33.36-38
In quel tempo. Mentre Gesù era a mensa con i suoi discepoli si commosse profondamente e dichiarò: “In verità, in verità vi dico: uno di voi mi tradirà”. I discepoli si guardarono gli uni gli altri, non sapendo di chi parlasse. Ora uno dei discepoli, quello che Gesù amava, si trovava a tavola al fianco di Gesù. Simon Pietro gli fece un cenno e gli disse: “Dì, chi è colui a cui si riferisce?”. Ed egli reclinandosi così sul petto di Gesù, gli disse: “Signore, chi è?”. Rispose allora Gesù: “È’ colui per il quale intingerò un boccone e glielo darò”. E intinto il boccone, lo prese e lo diede a Giuda Iscariota, figlio di Simone. E allora, dopo quel boccone, satana entrò in lui. Gesù quindi gli disse: “Quello che devi fare fallo al più presto”. Nessuno dei commensali capì perché gli aveva detto questo; alcuni infatti pensavano che, tenendo Giuda la cassa, Gesù gli avesse detto: “Compra quello che ci occorre per la festa”, oppure che dovesse dare qualche cosa ai poveri. Preso il boccone, egli subito uscì. Ed era notte. Quand'egli fu uscito, Gesù disse: Ora il Figlio dell'uomo è stato glorificato, e anche Dio è stato glorificato in lui. Se Dio è stato glorificato in lui, anche Dio lo glorificherà da parte sua e lo glorificherà subito. Figlioli, ancora per poco sono con voi; voi mi cercherete, ma come ho già detto ai Giudei, lo dico ora anche a voi: dove vado io voi non potete venire. Simon Pietro gli dice: “Signore, dove vai?”. Gli rispose Gesù: “Dove io vado per ora tu non puoi seguirmi; mi seguirai più tardi”. Pietro disse: “Signore, perché non posso seguirti ora? Darò la mia vita per te!”.

Rispose Gesù: “Darai la tua vita per me? In verità, in verità ti dico: non canterà il gallo, prima che tu non m'abbia rinnegato tre volte”.

Signore, 

Tu leggi dentro di noi

e vedi le nostre miserie.

Noi viviamo fuori di noi.

Ti preghiamo, 

aiutaci ad avere occhi

per vedere, capire e riconoscere 

i nostri peccati prima di commetterli.

Tu perdoni i nostri tradimenti;

fa’ che anche noi impariamo a perdonare.

Noi ti ringraziamo.

Amen

Disegno la mia paura su un foglio, così va via dal mio cuore. Di che colore è la mia paura? E’ di tutti i colori come l’arcobaleno. (C. Biscaretti di Ruffia)

Mercoledì della settimana santa 8 aprile -  Mt 26,14-25

Allora uno dei Dodici, chiamato Giuda Iscariota, andò dai sommi sacerdoti e disse:”Quanto mi volete dare perché io ve lo consegni?”. E quelli gli fissarono trenta monete d'argento. Da quel momento cercava l'occasione propizia per consegnarlo. Il primo giorno degli Azzimi, i discepoli si avvicinarono a Gesù e gli dissero: “Dove vuoi che ti prepariamo, per mangiare la Pasqua?”. Ed egli rispose:”Andate in città, da un tale, e ditegli: Il Maestro ti manda a dire: Il mio tempo è vicino; farò la Pasqua da te con i miei discepoli”. I discepoli fecero come aveva loro ordinato Gesù, e prepararono la Pasqua. Venuta la sera, si mise a mensa con i Dodici. Mentre mangiavano disse: “In verità io vi dico, uno di voi mi tradirà”. Ed essi, addolorati profondamente, incominciarono ciascuno a domandargli: “Sono forse io, Signore?”. Ed egli rispose: “Colui che ha intinto con me la mano nel piatto, quello mi tradirà. Il Figlio dell'uomo se ne va, come è scritto di lui, ma guai a colui dal quale il Figlio dell'uomo viene tradito; sarebbe meglio per quell'uomo se non fosse mai nato!”. Giuda, il traditore, disse: “Rabbì, sono forse io?”. Gli rispose: “Tu l'hai detto”.

È un passo duro, impietoso, sembra non dare spazio alla speranza. 

Il tradimento sotto ogni forma si presenti 

è un pesante fardello da portare, un macigno che ti schiaccia.

Eppure, Signore, ho l’impressione di tradirti ogni giorno,  

e come Giuda ti chiedo “sono forse io?".

Come posso fare per non tradirti come Giuda 

o rinnegarti come Pietro?

Non posso contare solo su me stessa, 

ho bisogno del Tuo aiuto.

Dove posso trovare la forza ?

Forse, in un silenzio rubato a mille inutili parole, 

in una mano tesa fra tra tante braccia incrociate, 

in un sorriso che emerge fra tanta indifferenza, 

sicuramente nella Tua  casa, 

Signore, nelle Tue parole.

Signore, ti prego, 

aiutami a diventare pietra 

su cui poggiare solidamente la mia fede…

Ho paura! Credo che, in mancanza d’altro, regalerò a Dio la mia paura. (C. Biscaretti di Ruffia)

Giovedì Santo 9 aprile -  Gv 13,1-15 - Cena del Signore -

Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era giunta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine. Mentre cenavano, quando già il diavolo aveva messo in cuore a Giuda Iscariota, figlio di Simone, di tradirlo, Gesù sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti e, preso un asciugatoio, se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell'acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l'asciugatoio di cui si era cinto. Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse:”Signore, tu lavi i piedi a me?”. Rispose Gesù: “Quello che io faccio, tu ora non lo capisci, ma lo capirai dopo”. Gli disse Simon Pietro: “Non mi laverai mai i piedi!”. Gli rispose Gesù: “Se non ti laverò, non avrai parte con me”. Gli disse Simon Pietro: “Signore, non solo i piedi, ma anche le mani e il capo!”. Soggiunse Gesù: “Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto mondo; e voi siete mondi, ma non tutti”. Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: “Non tutti siete mondi”. Quando dunque ebbe lavato loro i piedi e riprese le vesti, sedette di nuovo e disse loro:”Sapete ciò che vi ho fatto? Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite bene, perché lo sono.

Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri.

Vi ho dato infatti l'esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi”.

Che notte! Che santa notte!

La più grande di tutte le notti.

La notte del più grande miracolo,

del più grande amore di Gesù.

Il suo divin cuore era legato


a coloro che gli erano tanto cari.

Per poter partire,

doveva rimanere con loro;

per salire al Cielo,

doveva rimanere sulla terra.

Lo obbligava a questo il suo divin amore.

Dio mio, perché mi hai abbandonato. Se puoi allontana da me quel calice, amaro, adesso che mi è facile berlo anche se in tua compagnia. Forse, dopo, vedremo. (G. Matino)

Venerdì Santo 10 aprile -  Gv 18,1-19,42 - Passione del Signore - 

Detto questo, Gesù uscì con i suoi discepoli e andò di là dal torrente Cèdron, dove c'era un giardino nel quale entrò con i suoi discepoli. Anche Giuda, il traditore, conosceva quel posto, perché Gesù vi si ritirava spesso con i suoi discepoli. Giuda dunque, preso un distaccamento di soldati e delle guardie fornite dai sommi sacerdoti e dai farisei, si recò là con lanterne, torce e armi. Gesù allora, conoscendo tutto quello che gli doveva accadere, si fece innanzi e disse loro: “Chi cercate?”. Gli risposero: “Gesù, il Nazareno”. Disse loro Gesù:”Sono io!”. Vi era là con loro anche Giuda, il traditore. Appena disse “Sono io”, indietreggiarono e caddero a terra. Domandò loro di nuovo: “Chi cercate?”. Risposero:”Gesù, il Nazareno”. Gesù replicò: “Vi ho detto che sono io. Se dunque cercate me, lasciate che questi se ne vadano”. Perché s'adempisse la parola che egli aveva detto: “Non ho perduto nessuno di quelli che mi hai dato”. Allora Simon Pietro, che aveva una spada, la trasse fuori e colpì il servo del sommo sacerdote e gli tagliò l'orecchio destro. Quel servo si chiamava Malco. Gesù allora disse a Pietro: “Rimetti la tua spada nel fodero; non devo forse bere il calice che il Padre mi ha dato?”. Allora il distaccamento con il comandante e le guardie dei Giudei afferrarono Gesù, lo legarono e lo condussero prima da Anna: egli era infatti suocero di Caifa, che era sommo sacerdote in quell'anno. Caifa poi era quello che aveva consigliato ai Giudei: “È meglio che un uomo solo muoia per il popolo”. Intanto Simon Pietro seguiva Gesù insieme con un altro discepolo. Questo discepolo era conosciuto dal sommo sacerdote e perciò entrò con Gesù nel cortile del sommo sacerdote; Pietro invece si fermò fuori, vicino alla porta. Allora quell'altro discepolo, noto al sommo sacerdote, tornò fuori, parlò alla portinaia e fece entrare anche Pietro. E la giovane portinaia disse a Pietro: “Forse anche tu sei dei discepoli di quest'uomo?”. Egli rispose: “Non lo sono”. Intanto i servi e le guardie avevano acceso un fuoco, perché faceva freddo, e si scaldavano; anche Pietro stava con loro e si scaldava. Allora il sommo sacerdote interrogò Gesù riguardo ai suoi discepoli e alla sua dottrina.

Gesù gli rispose: “Io ho parlato al mondo apertamente; ho sempre insegnato nella sinagoga e nel tempio, dove tutti i Giudei si riuniscono, e non ho mai detto nulla di nascosto. Perché interroghi me? Interroga quelli che hanno udito ciò che ho detto loro; ecco, essi sanno che cosa ho detto”. Aveva appena detto questo, che una delle guardie presenti diede uno schiaffo a Gesù, dicendo: “Così rispondi al sommo sacerdote?”. Gli rispose Gesù: “Se ho parlato male, dimostrami dov'è il male; ma se ho parlato bene, perché mi percuoti?”. Allora Anna lo mandò legato a Caifa, sommo sacerdote. Intanto Simon Pietro stava là a scaldarsi. Gli dissero:”Non sei anche tu dei suoi discepoli?”. Egli lo negò e disse: “Non lo sono”. Ma uno dei servi del sommo sacerdote, parente di quello a cui Pietro aveva tagliato l'orecchio, disse: “Non ti ho forse visto con lui nel giardino?”. Pietro negò di nuovo, e subito un gallo cantò. Allora condussero Gesù dalla casa di Caifa nel pretorio. Era l'alba ed essi non vollero entrare nel pretorio per non contaminarsi e poter mangiare la Pasqua. Uscì dunque Pilato verso di loro e domandò: “Che accusa portate contro quest'uomo?”. Gli risposero: “Se non fosse un malfattore, non te l'avremmo consegnato”. Allora Pilato disse loro: “Prendetelo voi e giudicatelo secondo la vostra legge!”. Gli risposero i Giudei: “A noi non è consentito mettere a morte nessuno”. Così si adempivano le parole che Gesù aveva detto indicando di quale morte doveva morire. Pilato allora rientrò nel pretorio, fece chiamare Gesù e gli disse: “Tu sei il re dei Giudei?”. Gesù rispose: “Dici questo da te oppure altri te l'hanno detto sul mio conto?”. Pilato rispose: “Sono io forse Giudeo? La tua gente e i sommi sacerdoti ti hanno consegnato a me; che cosa hai fatto?”. Rispose Gesù: “Il mio regno non è di questo mondo; se il mio regno fosse di questo mondo, i miei servitori avrebbero combattuto perché non fossi consegnato ai Giudei; ma il mio regno non è di quaggiù”. Allora Pilato gli disse: “Dunque tu sei re?”. Rispose Gesù: “Tu lo dici; io sono re. Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per rendere testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce”. Gli dice Pilato: “Che cos'è la verità?”. E detto questo uscì di nuovo verso i Giudei e disse loro: «Io non trovo in lui nessuna colpa. Vi è tra voi l'usanza che io vi liberi uno per la Pasqua: volete dunque che io vi liberi il re dei Giudei?. Allora essi gridarono di nuovo:”Non costui, ma Barabba!”. Barabba era un brigante. Allora Pilato fece prendere Gesù e lo fece flagellare. E i soldati, intrecciata una corona di spine, gliela posero sul capo e gli misero addosso un mantello di porpora; quindi gli venivano davanti e gli dicevano:  “Salve, re dei Giudei!”. E gli davano schiaffi. Pilato intanto uscì di nuovo e disse loro: “Ecco, io ve lo conduco fuori, perché sappiate che non trovo in lui nessuna colpa”. Allora Gesù uscì, portando la corona di spine e il mantello di porpora. E Pilato disse loro: “Ecco l'uomo!”. Al vederlo i sommi sacerdoti e le guardie gridarono: “Crocifiggilo, crocifiggilo!”. Disse loro Pilato: “Prendetelo voi e crocifiggetelo; io non trovo in lui nessuna colpa”. Gli risposero i Giudei: “Noi abbiamo una legge e secondo questa legge deve morire, perché si è fatto Figlio di Dio”. All'udire queste parole, Pilato ebbe ancor più paura ed entrato di nuovo nel pretorio disse a Gesù: “Di dove sei?”. Ma Gesù non gli diede risposta. Gli disse allora Pilato: “Non mi parli? Non sai che ho il potere di metterti in libertà e il potere di metterti in croce?”. Rispose Gesù: “Tu non avresti nessun potere su di me, se non ti fosse stato dato dall'alto. Per questo chi mi ha consegnato nelle tue mani ha una colpa più grande”. Da quel momento Pilato cercava di liberarlo; ma i Giudei gridarono: “Se liberi costui, non sei amico di Cesare! Chiunque infatti si fa re si mette contro Cesare”. Udite queste parole, Pilato fece condurre fuori Gesù e sedette nel tribunale, nel luogo chiamato Litòstroto, in ebraico Gabbatà. Era la Preparazione della Pasqua, verso mezzogiorno. Pilato disse ai Giudei: “Ecco il vostro re!”. Ma quelli gridarono: “Via, via, crocifiggilo!”. Disse loro Pilato: “Metterò in croce il vostro re?”. Risposero i sommi sacerdoti: “Non abbiamo altro re all'infuori di Cesare”. Allora lo consegnò loro perché fosse crocifisso. Essi allora presero Gesù ed egli, portando la croce, si avviò verso il luogo del Cranio, detto in ebraico Gòlgota, dove lo crocifissero e con lui altri due, uno da una parte e uno dall'altra, e Gesù nel mezzo. Pilato compose anche l'iscrizione e la fece porre sulla croce; vi era scritto: “Gesù il Nazareno, il re dei Giudei”. Molti Giudei lessero questa iscrizione, perché il luogo dove fu crocifisso Gesù era vicino alla città; era scritta in ebraico, in latino e in greco. I sommi sacerdoti dei Giudei dissero allora a Pilato: “Non scrivere: il re dei Giudei, ma che egli ha detto: Io sono il re dei Giudei”. Rispose Pilato: “Ciò che ho scritto, ho scritto”. I soldati poi, quando ebbero crocifisso Gesù, presero le sue vesti e ne fecero quattro parti, una per ciascun soldato, e la tunica. Ora quella tunica era senza cuciture, tessuta tutta d'un pezzo da cima a fondo. Perciò dissero tra loro: Non stracciamola, ma tiriamo a sorte a chi tocca. Così si adempiva la Scrittura: Si son divise tra loro le mie vesti e sulla mia tunica han gettato la sorte. E i soldati fecero proprio così. Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria di Clèofa e Maria di Màgdala.

Gesù allora, vedendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: “Donna, ecco il tuo figlio!”. Poi disse al discepolo:”Ecco la tua madre!”. E da quel momento il discepolo la prese nella sua casa. Dopo questo, Gesù, sapendo che ogni cosa era stata ormai compiuta, disse per adempiere la Scrittura: “Ho sete”. Vi era lì un vaso pieno d'aceto; posero perciò una spugna imbevuta di aceto in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca. E dopo aver ricevuto l'aceto, Gesù disse: “Tutto è compiuto!”. E, chinato il capo, spirò. Era il giorno della Preparazione e i Giudei, perché i corpi non rimanessero in croce durante il sabato (era infatti un giorno solenne quel sabato), chiesero a Pilato che fossero loro spezzate le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe al primo e poi all'altro che era stato  Venuti però da Gesù e vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati gli colpì il fianco con la lancia e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera e egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si adempisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto. Dopo questi fatti, Giuseppe d'Arimatèa, che era discepolo di Gesù, ma di nascosto per timore dei Giudei, chiese a Pilato di prendere il corpo di Gesù. Pilato lo concesse. Allora egli andò e prese il corpo di Gesù. Vi andò anche Nicodèmo, quello che in precedenza era andato da lui di notte, e portò una mistura di mirra e di aloe di circa cento libbre. Essi presero allora il corpo di Gesù, e lo avvolsero in bende insieme con oli aromatici, com'è usanza seppellire per i Giudei. Ora, nel luogo dove era stato crocifisso, vi era un giardino e nel giardino un sepolcro nuovo, nel quale nessuno era stato ancora deposto. 

Là dunque deposero Gesù, a motivo della Preparazione dei Giudei, poiché quel sepolcro era vicino.

Mio Salvatore,

tu sei diventato uomo

perché io possa diventare dio.

Sei entrato nella sofferenza e nella morte,

per deporvi il seme eterno della tua divinità.

Sei stato abbandonato da tutti,

anche da me.

Hai patito il silenzio del Padre,

unico uomo, forse, a fare una morte “atea”.

Tu sei morto per ridarmi la vita.

Sei sceso nel sepolcro

per darmi come dimora il paradiso.

Hai proprio sofferto tutto a causa mia.

Che cosa posso offrirti in cambio?

Le mie mani sono vuote:

ti offro i miei peccati e la mia vita.

E’ tutto quello che ho.

E ora devo andarmene, mentre gli occhi s’oscurano; e perché vuoi ch’io dica che Tu esisti se più non Ti ritrovo? Io non Ti ritrovo più. No, non in me. E non negli altri. Non in questa pietra. Io non Ti trovo più. Io sono solo.

Sabato Santo 11 aprile - Sepoltura del Signore -

Mani piagate di Cristo

Signore,

Ci sono mani 

che contano volentieri il denaro;

mani che legano 

le mani degli umili;

mani che applaudono 

le prepotenze dei violenti;

mani che spogliano i poveri;

mani che inchiodano perché nessuno 

ci contenda il nostro privilegio;

mani che invano cercano 

di lavare le proprie viltà;

mani che scrivono contro la verità;

mani che trapassano i cuori.

Se potessimo dimenticare queste mani.

Se ci fosse un’acqua per lavare queste mani…

Per dimenticare le mie mani,

ho bisogno di guardare altre mani,

di sostituire le mie mani spietate

con le mani piagate del Cristo.
La preghiera mi ha  salvato: senza di essa sarei pazzo da molto tempo. (Gandhi)

Vita




Domenica 12 aprile Gv 20,1-9 - Pasqua di Risurrezione -

Nel giorno dopo il sabato, Maria di Màgdala si recò al sepolcro di buon mattino, quand'era ancora buio, e vide che la pietra era stata ribaltata dal sepolcro.

Corse allora e andò da Simon Pietro e dall'altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro:”Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l'hanno posto!”.

Uscì allora Simon Pietro insieme all'altro discepolo, e si recarono al sepolcro.

Correvano insieme tutti e due, ma l'altro discepolo corse più veloce di Pietro e giunse per primo al sepolcro.

Chinatosi, vide le bende per terra, ma non entrò.

Giunse intanto anche Simon Pietro che lo seguiva ed entrò nel sepolcro e vide le bende per terra, e il sudario, che gli era stato posto sul capo, non per terra con le bende, ma piegato in un luogo a parte.

Allora entrò anche l'altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette.

Non avevano infatti ancora compreso la Scrittura, che egli cioè doveva risuscitare dai morti.

Gesù, anche oggi Tu cammini

accanto a noi, 

sulle nostre strade

piene di incertezze e difficoltà,

tra i poveri e i ricchi,

i deboli e i forti,

gli abbandonati e gli sfiduciati,

i violenti e gli assetati di pace.

Donaci di percepire

la Tua presenza 

ardente e misteriosa.

Rendici capaci di comprendere

la tua Parola che ci educa all’amore

e che è seme e germoglio di grazia

per una eterna primavera 

e… resta con noi Signore

perché si fa sera.

Amen 


La Resurrezione di Cristo è vita per i morti, perdono per i peccatori, gloria per i santi. (Massimo di Torino)

Lunedì 13 aprile – Mt 28,8-15

Abbandonato in fretta il sepolcro, con timore e gioia grande, le donne corsero a dare l'annunzio ai suoi discepoli.

Ed ecco Gesù venne loro incontro dicendo: “Salute a voi”. Ed esse, avvicinatesi, gli presero i piedi e lo adorarono.

Allora Gesù disse loro: “Non temete; andate ad annunziare ai miei fratelli che vadano in Galilea e là mi vedranno”. Mentre esse erano per via, alcuni della guardia giunsero in città e annunziarono ai sommi sacerdoti quanto era accaduto. Questi si riunirono allora con gli anziani e deliberarono di dare una buona somma di denaro ai soldati dicendo: “Dichiarate: i suoi discepoli sono venuti di notte e l'hanno rubato, mentre noi dormivamo. E se mai la cosa verrà all'orecchio del governatore noi lo persuaderemo e vi libereremo da ogni noia”. Quelli, preso il denaro, fecero secondo le istruzioni ricevute. Così questa diceria si è divulgata fra i Giudei fino ad oggi.

Anche oggi è Pasqua

…con tutte le mie forze

credo in Te, Signore,

ma urto contro il tuo sepolcro e lo scopro vuoto.

E quando gli apostoli d'oggi mi dicono

che ti hanno visto vivente,

sono come San Tommaso,

ho bisogno di vedere e di toccare.

Dammi abbastanza fede,

ti supplico, Signore.

per aspettare la Primavera, 

nel momento più duro dell'inverno, 

per credere alla Pasqua trionfante

oltre il Venerdì di passione.

Era Pasqua ieri, Signore,

ma è Pasqua anche oggi,

La Resurrezione riempie il cuore di gioia, esorta ad uscire, ad andare, a vivere da uomini nuovi.


PAGE  
44

